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—r<530>— 
A Massimo D'Azeglio. 


lilustre Signore , 


Quand’ella mandò fuori le sue Questioni urgenti — il 
| libro più assennato ed onesto, che, secondo la mia povera 
| opinione, polesse scrivere in quei momenti un vero pa- © 
| triota, le reclute della libertà, — gli issimi che aveano im- 
© parato da lei a conoscere ed amare la patria, le si sca- 
i gliarono contro furiosi, e con linguaggio tanto inonesto 
| quanto imbecille, stigmatizzarono il libre e gittaromo 
| l’autore alle gemonie. 

® Vi fu un solo giornale che di quelle pagine onorò le 
; proprie colonne, stralciandone gli insegnamenti, e met- 
itendoli sotto l’occhio del popolo — Questo giornale fu 
la Gazzetta del Popolo. 

S Non si potrà dunque dire che il nostro giornale af- 
fetti il municipalismo , se fu il solo che difese in lei 
\lautore delle questioni urgenti, nelle quali trattando 
tanche della Capitale, proponeva Firenze, > 

Ma la Gazzetta del. Popolo difendendo da insensati 
[yattacchi l’illustre veterano delle battaglie combattute per 
l'amore d’Italia, il soldato che l’avea difesa colla penna, 


ei. E 
co’ pennelli, e colla spada, l’uomo di Stato che l’avea sor- 
retta «nei giorni del lutto coll’autorità del consiglio, non 
era entrata in discussione nè pro nè contro sulla pro- 
posta della capitale. 

Segnava con rispettoso affetto il libro alla mente, ed 
al cuore degli onesti, e si asteneva da qualunque giu- 
dizio su quella questione — Ciò, non per mancanza di 
coraggio d’ opinioni, chè tutti conoscono |’ indipendenza 
del nostro giornale in tutti i tempi. 

Ma un sentimento di delicatezza imponeva alla Gaz- 
zetta quel riserbo, perchè non si voleva sembrare, che 
scartando Roma come capitale definiliva, ed accettando 
Firenze da Lei proposta, e da tutti allora nel bollore 
dell’esaltazione patria avversata, si cercasse di appiccarsi 
all’addentellato d’una perpeiua provvisorietà deila Capi- 
tale attuale —- Questo fù il solo riflesso che impose di 
tacere alla Gazzetia la propria opinione. 

D'altra parte Firenze a capitale d’Italia era proposta 
da uno dei p'ù illustri figli della patria, mentre un al- 
tro dei suoi più forti. e ardimentosi campioni, avea gri- 


dato in Parlamenio = Roma stella polare d’Italia = 


L'amore è il rispetto che i due nomi di D'Azeglio e di 
Cavour intponevano ad ogni onesto italiano, non entra- 
ron forse per poco nella necessità del silenzio. 

- { giornali d'allora di tutti i colori, e primissimi 
quelli che s’inspiravano dalla volontà del governo , gri- 
darono al sacrilegio della proposta — Oggi quei giornali, 
che pur non essendo più vivo Cavour, continuano ad 
esser. ministeriali, seuza che dopo la morte di quel grande 
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‘uomo sia surto un solo, fra i pretendenti suoi eredi, © 
‘che sia degno di levare la polvere dei suoi stivali, alle 
‘bestemmie con cui condannarono il libro delle questioni 
‘urgenti, sostituiscono con sublime disinvoltura gli Ho- 
isanna, perchè non vivendo più (Cavour che dica — 
Roma e non Firenze = bisogna trovar grande ciò che 
allora si trovava ridicolo, solo perchè a chi arruffò in- 
degnamente | eredità del conte Cavour, torna il conto 
individuale di gridare = Firenze e non Roma = 
| Ma ella, illustre signore, nel dar fuori il suo libro 
sulle questioni urgenti, avea per iscopo grandioso il 
\fine stesso a cui tendeva con tutti gli sforzi il conte 
Cavour — Solamente mentre il conte di Cavour. cre- 
dea che a raggiungere quello scopo finale, fosse. neces-. 
sario fissarsi Roma come stella polare, ella credea più 
consentaneo ad un’Italia moderna , ad un’ Italia nuova, 
(Firenze, | 
; E proponendo questa a capitale d° Italia ne. rendea 
sode ed alte ragioni, partendo sempre dal grande prin» 
ipio dell’amor. della patria. 
Di più, ella emetteva la sua franca e libera opinione 
quando ancora viveva il grande architetto della riedifi- 
azione italiana, e in giunta al coraggio della leale espo- 
Nsizione “del suo pensiero in mezzo a tanto bollore di 
anatismo accademico per le ‘antiche ruine, c'era l’one- 
sta assennatezza ‘di fare. quella. proposta alla autorità 
| rane d'un uomo com'era il conte di Cavour, che se 
"avesse trovata buona ed attuabile, avrebbe: del pari 
vata la forza per farla accettare dal consentimento 
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della nazione che in lui ciecamente fidava — Ma il 
conte di Cavour stè fermo nella sua idea prima — Il 
conte di Cavour emise il suo dogma di Chiesa libera 
in libero Stato, ch’era la consacrazione pratica di Roma 
stella. polare d’Italia. 

Io ho dunque ferma fiducia che oggi, s’ella dovesse 
scrivere di nuovo le sue questioni urgenti, come tutti 
i saggi che modificano secondo la forza inesorabile del 
tempo le proprie idee, modificherebbe anch'ella il suo 
libro nella perte che rifletteva la capitale. 

Ad ogni modo. però è certo che. ov'ella  persistesse 
nella sua prima opinione, vi persisterebbe per fede .di 
principii fondamentali, non per espediente di aglio non 
per frega di popolarità. 


Persistendo in additare- Firenze a capitale della nuova : 
Iialia, ella ripeterebbe che a Roma bisogna. volger le 


spalle come a sito che ci fa retrocedere nei secoli, e 
non avanzare; ella persisterebbe ad. additarci Firenze 
colla convinzione che quella sia una migliore ‘e più 
comoda e più consentanea sede d’Italia, e dichiarerebbe 
francamente che Roma anche libera da stranieri e da 
preti, non potrebbe secondo lei essere che parte inte- 
grale del territorio italiano, ma mai una capitale op- 
portuna alla Italia cresciuta nell’età dell’elettrico e del 
vapore — E questa sua opinione sarebbe sempre ri- 
spettabile perchè seria, e d’uomo a cui la nazione s’in- 
china. 

Ma oggi che dai banchi del governo d’ ondé vivente 
Cavour si anatemizzò tanto. Ja. di lei. proposta, parte 
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invece. di quella proposta l’'inizialiva, è lecito bene 
domandarci le cause dì questa strana abdicazione al pro- 
gramma del conte Cavour. | 
Se alla. presidenza del Consiglio sentisse l’Italia il 
nome di Massimo d’Azeglio, potrebbe, venendole di nuovo 
recata innanzi questa proposta, pesarla con maturità di 
consiglio, e con calma d’amor patriotico, 

D'Azeglio è nome che può stare a livello di quelli 
che posano. sulle più alte piramidi dei nuovi autori 
d’Italia — E si potrebbe, ora clie è morto il conte 
Cavour, studiare con venerazione | idea q’ un altro 
uomo che per lealtà di sentimenti italiani, per grandezza 
di carattere, per inlemerato amore di patria, vale il conte 
Camillo Cavour — Si potrebbe dire da taluni = Eh 
chissà che questo pensiero: di D'Azeglio non sia seta pa 
dell’altro del conte Camillo?! = 

Ma ella non è al potere — Al potere ci sono uomini 
che non hanno nè passato, nè presente, nè avvenire, 
che faccia rispettati i loro. consigli nella fiducia della 
nazione — Al ministero ci è, dicono, una sola mente 
che maneggia, € rimaneggia, che compone e scompone, 
che agita e imbroglia, che insomma incarna in se il 
gabinetto — A ragione 0 a torto questa persuasione di 
furberia, che per me credo in gran parte scroccata, la 
si ha per il signor Ubaldino Peruzzi — Il signor Peruzzi è 
toscano — La proposta quindi è pregiudicata fin dal 
suo principio, perchè la si crede una proposta di mu- 
nicipio, una proposta di campanile, una proposta d’ in- 
teresse personale — Hl signor Peruzzi non gode nè 
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autorità di patriota, nè fiducia alcuna — Constato fatti 
e non esamino se abbiano ragion d’essere — Il passato, 


il presente e l’avvenire è zero per questo ministro — 


E il trasporto della capitale a Firenze proposto da un 
gabinetto incarnato per |’ opinione pubblica in lui, è 
atto d’indelicatezza di cuore, e sospetto a tutti. 

Se si avesse avuto il coraggio di dichiarare che si 
abdicava completamente a Roma, si potrebbe forse dire 
= vogliono finirla colla provvisorietà, e non potendo 
far guerra alla Francia cercano la definitiva sede d’Italia 
altrove — Ma no — Dichiarano che a Roma non abdi- 
cano, e che #ntanto traslocano la capitale a Firenze. 

Ora ciò non è vero — A Roma hanno abdicato, pro- 
misero anzi di difendere i diretti del Papa, se venisse 
il caso che alcuno li contrastasse, e per tutte le ultime 
e possibili ipotesi, se gli avvenimenti fossero così im- 
periosi e superiori agli accordi palesi, che Roma dovesse 
loro malgrado diventar capitale d’Italia, v'è chi assicura 


quî, che in vista di quella possibile eventualità, sareb- 


besi stipulata la cessione alla Francia di un’altra parte 
di territorio di non discutibile nazionalità. 

Illustre signore! Al di lei patriotismo, alla di lei onesta 
lealtà, alla esperienza della sua lunga carriera tutta spesa 
in amor dell’Italia, noi domandiamo consiglio ed ap- 
poggio — Noi le domandiamo se sia prima di tutto 
necessaria questa abdicazione a Roma; s'ella oggi creda 
ancora ‘opportuno l’additarci Firenze a capitale; se, dato 
pure che in lei durasse questa convinzione, ella crede- 
rebbeconveniente il momento per questa traslocazione ; se 
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finchè durano gli austriaci in casa nostra vi sieno que- 
stioni, che debbano aver il primato su quella della loro 
cacciata d’Italia; se ammesso, che, come dichiarano, questo 
trasporto di capitale non sia che provvisorio, sia atto 
di delicatezza per un toscano compensare la libertà da 
lui conseguita per la costante abnegazione del patriotismo 
piemontese, colla più oltraggiosa delle ingratitudini; se 
finalmente coi miliardi di deficit che affliggono le nostre 
finanze, sia rimedio da saggi la proposta di un’impresa 
provvisoria che porterà alle finanze nostre un miliardo 
di danni  — se, in giunta a tutte queste, che a me 
sembrano considerazioni serie, sia opera assennata l’agi- 
tare la face delle passioni municipali, risollevando i 
torbidi di un’età che avea fatta dell’Italia la mancipia 
di tutte le signorie volanti. 

Quando il mare sbuffa in tempesta, ogni navigante 
tende affannoso lo. sguardo ai capitani provetti, -ed io 
guardo in Lei per sentire s'ella non sia persuaso, che 
chi sta ora al timone della nave la conduca diritto a 
frangersi negli scogli. 

Il devotissimo suo C. P. 


La Unità d’Italia 


Quando salì al potere l’ Amministrazione caduta, in- 
valse l'opinione, pur troppo ora consacrata dai fatti, che 
gli elementi principali di essa fossero una incarnazione 
di odio contro il Piemonte, assai meglio che un mini. 
stero italtanizzatore, come andavano strombettando tutti 
1 venduti (e qui sì posso dire venduti) della. nuova con- 
sorteria. 

L'Unità della patria era cosa a cui non pensavan. 
nemmeno, e vi avessero ‘pur potuto pensare ìn mezzo 
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alla preoccupazione principale dell’animo loro, ch'era 
tutta in affanno per mitragliare l’îinventato piemontesismo, 
non avrebbero avuta la capacità di compirla, perchè nulla 
poteva esservi di più inetto e meschino-dei signori Min- 
yhetti e Peruzzi. 

Il signor Pepoli, che pur aveva appartenuto all’Am- 
ministrazione precedente, trovò presto modo, colla fan- 
faronata eterna della sua parentela napoleonica, di farsi 
credere utile per tutti 1 tempi, e per tutti i ministerì, 
ed accettò una delle principali ambasciate, e venne  al- 
lora la volta dell’alleanza russo-italo franca, che terminò 
col massacro della Polonia, e il bando in Siberia dei 
nostri italiani. 

ll Grande Diplomatico null'ostante continuò a restare 
russofilo, e cominciarono le sue funzioni di Corriere di 
Gabinetto, per portar su in giù da Parigi a Pietroburgo, 
e da Pietroburgo a' Parigi e a. Torino la sua famosa al- 
leanza. 

Il signor Pepoli è la più buona pasta d’uomo che Dio 
potesse. stampare, ma come ministro e come diploma- 
tico è il primo bambino che abbia guaito di politica. 

Quando il negozio russo andò in fumo, venne la volta 
della questione di Roma. 

Vi ricorderete, che la caduta Amministrazione, pro- 
fittando della sventura di Aspromonte, e facendosi bella 
di tutte le misure energiche adottate già dall’ Ammini- 
strazione che l’avea preceduta, ha potuto fare. anch'essa 
la sua apertura di Parlamento, e discorso inaugurale, 
in cui Roma e Venezia erano lasciate nel cassone, come 
se non esistessero — E sì che |’ Amministrazione Rat- 
tazzi prima di cedere aveva levata un’altra volta la voce 
per dichiarare nettamente alla Francia, che ad Aspro- 
monte aveva combattuta l’illegalità , ina non il diritto 
‘ della Nazione, che anzi ciò che Garibaldi si era fatto a 
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pretendere con modi illegali, la Nazione tornava a do- 


mandarlo come un diritto sacrosanto. | è 
Allora era il tempo dei venduti a Rattazzi, e poco 
mancò che non. appiccassero alle lanterne quanti l'ave- 
vano vigorosamente, lealmente e disinteressatamente difeso. 
Ehi, signor Rattazzi! parli — Le dobbiam nulla noi? 
Ed anche gli amici onesti, quelli che hanno ì nostri 
stessi principii, quelli che a quattr’occhi dicevano roba 
da chiodi di Garibaldi, del partito d’azione, e dell’inge- 
nuità della politica Ricasoliana, ma che poi in pubblico 
facevano gli Orlandi pei grandi nomi, anche gli amici 
che ci conoscono da lunge, che sanno. come la pen- 
siamo, che hanno la coscienza che li assicura, che noi 
non. parliamo che per convinzione incrollabile, mai per fini 
secondari, mai per essere livree di chicchessia, ci furono 
addosso col veh victis, e giù minestrate di insinuazioni. 
e di ingiurie da farci crepare per l’ingiustizia, se ormai 
dopo tanti anni, che ci gimestiamo in questo pantano 
della politica, non avessimo ‘imparato a nostre spese, che 
nulla è sacro per l’odio dei partigiani, e che lo stesso 
onore privato degli individui può con tutta disinvoltura 
essere buttato nella melma, e ravvoltolato fra il puzzo che 
esala dalle c'oache sotterranee. | 

Abbiamo sempre mangiato di eccellente appetito, € 
dormito sonni tranquillissimi, forse più dei nostri inde- 
moniati avversari, che dovevano certo farsi guasto il 
sangue per studiar notte e giorno qualche cosa di nuovo 
da buttarei in viso. 

Adesso. l’è il turno dei venduti a Napoleone. * 

Maledetti ciarlonit dicessero almeno una volta la verità! 
che se fossi venduto a Napoleone, non sarei qui a fati- 
carmi notte e dì per lavorare onde vivere, e me ne 
andrei ai Mabiltes, ai Chateaux des Fleurs, ai Champs 
Elisées, al Bois de Boulogne, dove davvero si confonde 
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e si allegra la vita assai meglio, che battagliandola col 
nostri cari colleshi di giornalismo. 

I momenti di febbre cerebrale non sono i più acconci 
per mettersi a parlare di logica. 

E col popolo sovrano, a cui si mette la. caldaia sotto 
il termometro perchè il mercurio monti su, è un affare 
un po’ bruschetto a volerla spiegare- 

«Ma io non ho mai avuto per sistema di voltar la 
bandiera secondo il vento che tira, perchè vi sono dei 
casi, che a lasciarsi menare dal vento , si va proprio a 
rompere negli scogli. 

Dunque un po’ d’olio di ricino per purgarsi da certe 
materie indigeste, e poi calma e ragioniamo. 

. Bisogna prima di tutto distinguere che vi sono due 
paesi, in cui ciascuno ha diritto di trattare per conto 
proprio. 

Francia e Italia. 

Questi due paesi hanno duesSovrani e due Governi. 

In Francia si trattano interessi francesi, 

E in Italia sembrerebbe che si dovessero trattare in- 
teressi italiani. 

In Francia Napoleone HI pensa a fare ed ottenere 
tutto ciò che può far grande, gloriosa e prospera Ja 
Francia — E se noi invece d’italiani, fossimo francesi, 
è certo che gli avremmo gridato — bravo — quando 
s'è beccata Nizza e Savoia — Invece gli abbiamo gri- 
dato traditore e ladro — Bravi i merli! S'egli ha riso 
e ride sotto i baffi tuttora della nostra scienza politica 
e del nostro grande coraggio nell’uriare come otri vuoti 
« tradimento, tradimento »; io dico che ha ragione — 
Il suo Governo ha fatto bene gli interessi francesi, e la 
Francia può e deve esser. contenta di trovarsi gover- 
nala così. 

Con chi dobbiamo pigliarcela è col nostro Governo , 
non con quello di altri paesi — È il nostro Governo, 
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che, se vi fu tradimento, ci ha traditi — Ma Napo- 
leone?! Ha fatto bene a far Winteresse della Francia. I 
Oh va benone! “gr e 
Vediamo; chi fu dunque il traditore italiano? 
Eccolo la — gettategli Je pietre addosso — lapidatelo 
come Santo Stefano — tiratelo a coda di cavallo come 
Prina — stilettatelo come Pellegrino Rossi! È il conte 
Cavour il traditore! È lui che ci ha venduti a Napo- 
leone...... AO 
Un momento di calma, amici miei, un momentino 
solo.... perchè le grandi parole, le grandi frasi, i perio- 
doni, 0 i sostantivoni, 0 gli epitetoni mirabolanti, non 
sono ragioni — sono balordaggini da bambini e niente 
altro — Bisogna sempre buttarle in moneta le questioni 
Per tradire, per vendere, bisogna sempre naturalmente 
supporre, che chi vende e tradisce ne: abbia il suo per- 
chè, ne abbia a guadagnar qualche cosa. IRE 
Che cosa ha guadagnato il conte Camillo Cavour per 


sè? — Se le informazioni non sono erronee, mi dicono 

DI x DI . 
che quando è ‘morto, trovarono la sua sostanza d assal 
sottigliata — e sapete perchè? Perchè fin che fu mi- 


nistro del Re di Piemonte, volle spaccarla da ministro 
del Re d’Italia; e quando fu al Congresso di Parigi, la 
posò da Principe, da Montecristo , perchè volle  saltar 
fuori dall’ordinario, volle mostrare che l’Italia avea Mezzi, 
anche ridotta alla piccola rappresentanza del Piemonte, 
di pagar anch'essa la sua gloria; egli, il conte Cavour, 
ha fatto comparire la patria spendendo del proprio, e 
tradendo e vendendo Nizza e Savoia, che mi pare deb- 
bano valere qualche bel centinaio di milioni, è morto 
lasciando forse di qualche milione scemata la propria 
sostanza. 

‘ Con Nizza e Savoia Cavour comperò VUnità dell’Italia, 
e se noi da imbecilli ci siamo lasciati scappare. dal 
labbro ia insulsa parota di tradimento, verrà pur troppo 
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il giorno che ci morderemo le labbra, senza anche aver 
bisogno di attendere, che, per. rivendicare la” memoria 


“ gloriosà del conte Cavour, abbia la storia ad esser con- 
sacrata dalla polvere dei secoli. 


Comincia già pur troppo a farsi innanzi splendida e 
fulminante tin d’ora, come la spada del Cherubino. 

Cavour ha proclamata RUnità d’Italia. 

Cavour ha prociamata.... Roma capitale d’Italia. 

Torniamo a metterci. una mano sul cuore, e vediamo 
di farne tacere i moti convulsi, e far parlare la logica. 

Perchè Napoleone aspetterebbe oggi ad opporsi a quella 
Unità, a cui potea pur contrastare quando, dopo la pace 
di Villafranca, noi abbiam fatto falò di tutti i patti di 
Zurigo, e di tutti i diritti riservati, e siamo andati a 
gettar colle gambe in aria Duchi, Duchesse, Grand’Oche, 
regni del Papa e del Borbone ? 1... 

A Napoleone interessa quanto a noi l’assodamento 
dell'Unità nostra, e forse più di noi ha sentita la perdita 
enorme che D'Italia ha fatto nella morte del conte Ca- 
vour, perchè con esso sì la questione di Roma sarebbe 
già da tre anni risolta, e con esso sì la questione veneta 
avrebbe potuto esser discussa al tavolo, anzichè durare 
a consumarci le finanze colla prospettiva innanzi d’un 
oceano di sangue per redimerla. | 

Distinguiamo dunque i Paesi, gli uomini, i Governi 
— È senza compromettere con  balorde fanfaronate di 
frasi un’alleanza, di cui pur troppo l’Italia avrà per gran 
tempo ancora bisogno, facciamoci render i conti dal no- 
stro Governo, è non da quello degli altri paesi. 

L'Unità d’Italia non è Napoleone III che voglia rom- 
perla — Sarebbe troppo utile a Lui stesso l’aver in noi 
una forte e ben ordinata potenza. 

Non è Napoleone II che voglia farci abdicare a Roma 
— Non è Napoleone IH che ci imponga d’andar a Fi- 
renze. 
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Andiamo anche all’inferno se ci accomoda, ch'Egli non 
ci fa opposizione. | 

Chi ha abdicato a Roma e a Venezia è il Ministero 


di quei bambini che, senza il più lontano principio di >. 


coraggio e di scienza da mwomini di Stato, ebbero la 
sfrontatezza di credersi degni di far da ministri d’Italia, 
quasichè la Patria fosse una cosa da burla, un giocatolo 
da baloccarsi. / 
Furono i signori Minghetti, Peruzzi, Pepoli, Menabrea 
che ruppero VUnità della Patria, abdicando a Roma e a 


Venezia. 


Per potersi presentare al Parlamento con uwua traffa 
machiavellica , andarono a domandare in ginocchio al- 
l'Imperatore di sgombrar Roma, promettenidogli che non 
vi avrebbero mai messo il piede — Meno male che sen- 
invano di non esserne degni. 

Il grande diplomatico sigmor Pepoli si assunse questo 
magnifico incarico, per la monomania fittasi in capo di 
avere proprio in sè qualche cosa della sfinge delle Tut- 
leries. Hug | 

Peruzzi, il sataniello di questo umiliantissimo trattato, 
lo avea manipolato per la monomania di cancellare sotto 
1 tallone del suo stivale il Piemonte, che ai di lui occhi 
ha il peccato di non aver fatto nel 48 una ristorazione, 
come gli archimandriti della Toscana l'han fatta a Fi- 
renze. x 
Menabrea vi si prestò per la monomania del paulo- 
tismo, e volle così stracciare l’amnistia che il Piemonte, 
Nella gioia di aver fatta l’Italia, gli avea largita pel ten- 
tato crimenlese del famoso salto del fosso. 

Minghetti disse si come avrebbe detto no, perchè per 
lui Sì e no, è tutto lo stesso, e col cervello politico, il 
più vuoto dell’universo, s'è fitta nient'altro che la mo- 
nomania d’essere un nuovo Cavour! !!.... risum feneatis 
amici! ed anche nemici, perchè bisogna proprio rider tutti. 
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..L’ Imperatore «quando dl grande siplomanien Pepoli 
venne a dirgli : 

- « Sire, il Governo italiano per. poter dominare la po- 

“sizione ha bisogno di un atto, con cui presentarsi alle 


Camere — bisogna , Sire, che ci facciate la carità di 
 sgombrar Roma, o di fissar semplicemente un termine 
a questa occupazione » — rispose : 


« Caro cugino! voi sapete se io desideri meglio di 
‘voi di uscirmi da quell’ imbroglio di Roma, e Cavour 
me ne aveva levato; ma oggi come si fa a lasciarne a 
me l'iniziativa con questo Clero idrofobo che mi cir- 
conda, e di cui ho ancora bisogno? Suggeritemi un 
modo di uscirne, seuza far incorrere in troppe pertur- 
bazioni il mio Impero, ed io esco oggi, piuttostochè do- 
mani. » 

— Io l'ho, il modo, Sire. 

— Sentiamo. 

— Il Governo italiano, se voi fissate un termine al- 
l'occupazione di Roma, si obbliga, quando Roma sia li- 
bera, a non portarvi il piede, e a non permettere che 
ve lo porti dentro nè il partito d'azione, nè altri. 

— Bellissime cose a dirsi, e sono quelle a cui final- 
mente s'era impegnato il conte Cavour, e vi avea ac- 
condisceso..,... | 
.__.—— E allora, Sire, perchè negheresie ora, quello che 
eravate disposto a concedere quattr anni fa al conte 
Cavour ?.... 

— Per questa sola ragiono, Cuginetto amatissimo ; 
che Cavour non c'è più. | 

— E noi dunque, che cosa ci stimate? 


— NIENTE — proprio ve lo dico di cuore, e con 
profonda, couvinzione — NIENTE! 
— Ebbene; siete in errore — Fissate . un. termine 


alla occupazione di Roma, e vedrete che cosa saprà fare 
il Governo italiano. 
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— Volete proprio che vi dica, che cosa saprà fare il 
Governo italiano........ intendiamoci, il Governo italiano 
com'è adesso, coi signori Minghetti e Peruzzi per Aw- 
righe ?..... Si farà pigliare a pugni nello stomaco dai 
preti, e a calci nel deretano dal partito d’azione.... Fate 
a modo mio; lasciate le cose come stanno -— Non pre- 
giudichiamo nè la causa vostra, nè la posizione mia in 
Francia — Aspettiamo che il tempo maturi sempre più 
la caduta del poter temporale — Andiamo più innanzi, 
vedete, con un libro di Renan in queste faccende , che 
non con cento cannoni..... lasciamola lì per ora, e pen- 
sate Invece a cacciar l’Austria... 

— L'Austria non possiamo cacciarla senza fare. la 


perchè la fosse finita. 


— Ma come? Se mi dicevate prima che anche sgom- 
brando io, vi impegnereste a non ‘andar dentro nè voi, 
nè abtita, | si 

* Oh d’accordo — e non ritiro la mia parola ; ma 
capirete che basterebbe annunciare al Parlamento , che 
abbiamo ottenuto che fra due anni, ponete il caso, voi 


. uscite da Roma, per esser sicuri di renderci ormai in- 
crollabili. 


mi decidessi a segnar un termine a questo stato di 
perchè, a Roma, spero, non vorrete già abdi- 


care dopochè Cavour l’ha fatta consacrare capitale dal 


Parlamento ? 
zag Ebbene — Noi rinunciamo a Roma capitale, e vi 
 sostituiamo Firenze. 


‘— Che ?1.... rinunciate a Roma ?!.... Voi ? E dile.... 
avreste il coraggio di annunciar ciò, voi l....., al Par- 
lamento ? ft... 


— Noi, sì, noi, e siamo forti abbastanza per farlo 
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— Là, Cugino mio, lasciamo da parle questa que- |. 
stione, € lasciamo le cose per ora come sono — Credete 
a.me, è meglio così..... 

.—— Allora volete una crisi afasia nel Gutclio 
italiano ?... 

- — Ma no, ma no, io non voglio nè crisi, nè vite, 
nè morli — io mi occupo degli” interessi del mio paese. 
e non di quelli degli altri, prima di ogni cosa, e quando 
vi nego di far per ora passi non necessarii, nella que- 
stione vostra, credetelo, io giovo più a Voi che a me, 
che di questa noia sono rifinito e .ristucco — Credetelo 
— Voi non avete l'Uomo che possa lacerare in Parla: 
mento il programma del conte Cavour, che possa al 
partito d’azione imporre la rinuncia di Roma, che possa 
infine a tutte le gelosie municipali del vostro paese far 
accettare Firenze in luogo di Roma.... Pensateci su-se- 
riamente, e mi ringrazierele di avervi risistito. | 

— Ebbene, Sire ; vi garantisco che siete in inganno — 
Jo vi ‘assicuro che le cose ormai sono disposte in modo, 
che il Parlamento approverà Vabdicazione che noi avremo 
il coraggio di fare alla città eterna, il partito d’ azione 
sarà con noi per avversione al piemontesismo, e Torino 
non fiaterà perchè Peruzzi è uomo da portar |’ esercito’ 
in piazza Castello, e.... sul Monte.... | 

— Caro il mio Cugino, sentitemi bene, perchè non 
abbiano poi a nascere equivoci — Voi garantite che; se 
entro due anni io esco da Roma, nessuno andrà a far. 
violenza al Pontefice — e a maggior prova . di questa 
garanzia, per provarmi che abdicate davvero a Roma, 
vi impegnate a trasportar subito Ja capitale. a Firenze 
— Non è vero? è proprio così che mi avete detto ?... 


e SÌ, Sire. sa n 
— Ebbene' — guardate ; io faccio come Pilato —.i0.; 
me ne lavo le mani — Vi dico solo, che questo che 


mì venite a proporre è una solenne bestialità che Può 


avere delle serie conseguenze — Ma voi lo. volete, e 
per mostrarvi che io non ho alcun interesse di oppormi 
alla volontà del Governo italiano, vi autorizzo a passare 
da Drouyn de Lbuys, e dirgli che si ponga pure d’accordo. 
con Nigra, per stipulare una Convenzione sulle basi che. 
mi avete offerte —- Menabrea me n’avea parlato anche 
esso, e non volli accondiscere — Scrivetegli pure che 
non voglio ostinarmi ulteriormente, ma........., ricordate- 
velo......... , la responsabilità a voi soli di tutto ciò che 
andrà ad accadere. | 

— Grazie, Sire! Vedete se noi sapremo condur bene. 
le faccende, e provarvi che se anche è morto Cavour, 
cr siamo noi !'.... N; 

Se queste non sono le parole testuali che apparec- 
chiarono i preliminari della Convenzione, potrei quasi. 
garantire, che la sostanza vera delle conversazioni pre. 
corse, è proprio questa. 
«Mentre dunque abbiamo largo argomento per ringra-. 
ziare ì grandi uomini, che la Dio: mercè son tornati 
Zero, ed avrebbero dovuto per le sorti d’Italia restar 
zero ln eterno, mi pare che. lasciando da banda ogni 
ubbriacatura di frase, ogni schiamazzata di. piazza, ogni 
urlamento di plebi, ogni strepitar di vesciche vuote, ed 
Ogni pretesto per aizzare nuove scene di sangue, possono 
Parlamento, Paese, e Governo, andar d’accordo nello ac» 
cettare la Convenzione nella parte. palese, rifiutandola 
nella parte segreta — Si dirà che l'Imperatore non. po- 
trebbe mantenere la prima, senza le garanzie offerte colla 
seconda. 

Non ci son più al potere quelle nullità impossibili dei 
signori Minghetti e Peruzzi. | 

C'è-Lamarmora, il quale. tuttochè abbia composto un. 
Inimistero, che avrebbe potuto offrir minori pretesti al- 
l'accusa, che nuovamente ribollirà, di piemontesismo, ha 
per altro e dentro e fuori .tal fama di onestà di  pria- 
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‘cipii, da potersi sperare, che nuove proposte falle da 
Lui, bastino a garantire | Imperatore che il Governo 
italiano saprà astenersi e far astenere altri da ogni vio- 
lenza contro Roma, quando questa sia libera dalle truppe 
francesi, senza che sia mestieri rinunciare codardamente 
at diritti sacri della Nazione, senza lacerare colle proprie 
mani l'Unità della Patria. 


_ Troviamo nel Corriere Italiano di xanigh, la seguente 
lettera: 
Parigi, 23 settembre 1864. 


Charissimo sisnor Direttore, 


In questi giorni la, stampa francese, preoccupandosi 
della questione italiana, e della soluzione che si pre- 
tende essersi data alla vertenza romana, mi pare che 
-s1 lasci trascinare a così torti gindizii sulle cose nostre, 
che non sia del tutto inopportuno tentare di raddrizzarne 
l'opinione. 

E sicccome in questo falso giudizio, mi pare che più 
di tutti concerra il di lei corrispondente di Torino, che, 
secondo. me, si mostra assai male informato della vera 
posizione; io scelsi il di lei giornale per veder modo 
di onestamente confutare certe apprezziazioni di fatti, 
che non ponno a meno di essere erronee, perchè basate 
su insussistenti fondamenta. 

Il di lei corrispondente attacca poco cortesemente la 
Gazzetta del Popolo di Torino. Quel suo corrisporrdente 
non deve conoscere nè passato nè presente degli uomini 
che la rediggono. Da quando quel giornale fu istituito, 
‘combattè in prima fila per la libertà d’Italia, non per 
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altro; e sostenie sempre le sue battaglie sulla breccia, 
nei momenti più caldi e pericolosi, facendosi innanzi i 
suoi fondatori a pagar di persona. rare 

Non credo far per quegli onesti ed arditi patrioti la 
parte del leone, attribuendo al loro coraggio, alla loro 
costanza, alla temerarietà dell’ostinata loro guerra alle 
sétte d’ogni colore ed all'Austria, un grandissimo merito 
nel trionfo deli’attuale risorgimento della patria. 

Chi accusa di municipalismo gli scrittori della  Gaz- 
zetta del Popolo, non ricorda nè il 1848, nè il 41853, 
nè il 1859, nè il 1861, e non capisce il 1864. 

Se comprendessero la questione quale veramente è, 
dovrebbero conscienziosamente confessare, che da quando. 
quel giornale combatte, non ha mai deviata la mira dei 
suoi colpi dalla meta unica cui si è prefisso giungere. 
Quest'unica meta è l’Italia indipendente ed una. 

Com'è artificio di sètta Pinvenzione del piemontesismo, 
così è artificio di municipalisti il voler far credere a 
sentimenti di municipalismo, negli scrittori della Gazzetta 
del Popolo. | 

Auguro al di lei corrispondente di poter vantare , 
nelle sue opinioni, eguale indipendenza di carattere e 
imparzialità di consiglio, a quelli che sempre animarono 
gli scrittori della Gazzetta del Popolo. N 

Moltissimi dei valorosi volontarii, che nel 59 corsero. 
ad ingrossare le file dell’esercito alleato italo-franco, tro- 
varono il loro punto d’approdo nella Gazzetta del Popolo. 
Molti emigrati delle varie provincie d’Italia, nelle stret- 
tezze dell’esilio, trovarono là conforti e consigti. 

E quando il suo Direttore antico volle ritirarsi dalla 
palestra in cui aveva logorati tre lustri della propria 
esistenza, resistendo a tutte le minaccie e a tutl i pe- 
ricoli, era tanta l'atmosfera municipale che alimentava 
la zona di quel giornale, che a rimpiazzare il vnoto 
ch'egli. lasciava, cercò e propose ai suoi colleghi non. 
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già un piemontese, ma un proscritto dell'Austria. E ne 
adduceva a ragione che era tempo d’introdurre un ele- 
imento nuovo, che rinfrescasse l'italianità della redazione. 
Questo nuovo elemento son io, esule dell’ infelice Venezia. 

La Gazzetta del Popolo, dei suoi tre scrittori, ne 
conta uno nizzardo, ed è il suo direttore; un altro veneto; 
il terzo piemontese di natali, ma non secondo agli altri 
«due, nè a nessuno, per altissimo patriotismo e senti- 
mento unitario. Persuada a questi tre scrittori, che, a 
conseguire l’unità della patria, è mestieri far capitale 
Fiesole, e li vedrà in prima fila combattere, perchè 
Torino pieghi la fronte. 

Ella, signor Direttore. e probabilmente nemmeno il 
suo corrispondente, non han veduto Torino il giorno della 
pace di Villafranca. I patti di quella pace davano al 
Piemonte la Lombardia, e riservavano i diritti dei prin- 
cipi fuggiaschi. 

La capitale dunque. era assicurata a Torino; il Pie- 
monte aumentava il suo territorio della parte più ricca 
della penisola; 1 proprietarii di fabbricati immensi, che 
‘erano surti fino allora, vedevano un avvenire dei più 
prosperi pei loro interessi; eppure, chi ha veduto Torino 
‘quel giorno, ha dovuto credere che su quella città fosse 
piombato un fulmine devastatore. 

No, signore, il municipalismo non è dote della Gaz- 
zetta del ‘ Popolo, non è sentimento dei Torinesi, non è 
‘peccato di cul si possa con retta coscienza accusare il 
Piemonte. | 

Fu ùn ministro piemontese che incarnò in sè la ri- 
voluzione italiana, che compiè le annessioni, che pro- 
clamò Roma capitale d’Italia. 

E quel giorno io ero al Parlamento italiano. E quando 
il conte di Cavour pronunciò quella fatidica parola. 
stalli di deputati e tribune di spettatori. irruppero in un 
‘applauso così febbrile, da far confessare a chiunque avea 
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iame di buon senso, che Torino era la prima città d’Italia 
per abnegazione, per coraggio, per patriolismo. 
Permetta a me veneziano, questo elogio dovuto ad un 
popolo e ad una città, che in faccia alla patria hanno 
il diritto di levar alia la fronte, e gridare: « Il risor- 
gimento d’Italia fu qui cullato e cresciuto, ed è a noi, 
che ogni onesto il quale non abbia volontà di tenersi 
fitta la benda sugli occhi, e di comprimere i moti della 
coscienza, «eve confessare appartenere se non altro il 
merito di aver apparecchiatt i mezzi, con cui tutti 
potessero cooperare alla redenzione comune. » 
Ebbene; è doloroso, signore, che un giornale interna- 
zionale, il quale ha la nobile missione di farsi ‘anello 
di due popoli, che. per istinti di razza e per fusione di 
sangue nobilmente versato, sono chiamati a sempre più 
stringere ì legami d’amicizia che già ogni sentimento 
ct impone, abbia corrispondenze che sì mostrino. così 
mal comprese della ‘grave situazione presente, da far 
credere in Francia che a Torino si sdegni un #rionfo 
della politica italiana, e una muova prova d’affetto per 
no: del governo francese. 
Niuno più di noi, o signore, ha combattuto più .ar- 


ditamente e lealmente per la difesa dell’alleanza francese; 
Re più di noi ha gridato e creduto, che, se v'è in 


lancia uno che ami veramente l’Italia, quest’uno sia il 
sovrano che con tanto senno regge di questo impero 1 
destini. 

Ma la opposizione che la Gazzetta del Popolo fa alla 
Proposta del traslato della capitale a Firenze, non è op- 
Posizione municipale, è opposizione altamente italiana. 

La Gazzetta del Popolo non è di nessun uomo — sel 
Sappia il corrispondente suo di Torino, e si compiaccia 
di tenerselo per detto — e l’accusa che ci vien data di 
Fattazziani è per lo meno stolida. Noi abbiamo i primi 
acclamato Ricasoli , quando una fatale sventura colpi 
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mortalmente la nostra patria. E se ci staccammo dai 
grande cittadino, di cui tutta Italia rispetta |’ integrità 
di carattere, e l’alta cooperazione ch’egli diede all’unità 
dell’ Italia, non fu che allora, ch’essa vide pel suo at- 
| teggiamento andar pericolando l'alleanza francese. 

Abbiamo allora difeso da patrioti e da indipendenti, 
Rattazzi, ma la Gazzetta quando difende non dipende; 
difende per convinzione, e non. per altro. 

La Gazzetta del Popolo nulla deve al signor Rattazzi, 
e se lo difese nel momento di pericoli, che furono l’ine- 
vitabile corollario dell’amministrazione che gli precedette, 
ella è ben lungi dallo sconfessare l’opera propria, ed oggi 
ancor se ne vanta. La Gazzetta del Popolo difese l'ordine e la 
legalità; difese il principio governativo, di fronte alle gene- 
rose impazienze d’un grande patriota — ed oggi che il san- 
gue macchia le pacifiche vie di Torino, non so davvero 
quale sia stata maggiore sventura d’Italia, se quella che ci 
condusse al sangue per salvare‘ad Aspromonte l'alleanza 
francese, o quella che ci trasse al sangue pel capriccio, 
‘costoso invero un po’ troppo, di mutar sede al governo, 
senza che si sappia indovinare da quale necessità, o da 
qual compenso, fosse reso opportuno quest’atto. 
‘ “No, signore, non è il sagrificio della capitale, che sì 
vuol prevenire. Quel sagrificio è accettato, e vi si è di- 
sposti fin da quattr'anni; e quando Cavour lo impose, 
nessuna perturbazione agitò. l animo patriotico dei To- 
rinesi. 

La questione è italiana, non municipale. La questione 
è che non si ha alcuna fiducia in uomini, che firmano 
quest’ atto ‘come uno spediente ministeriale, non come 
mezzo di giunger più presto allo scopo del programma 
cavouriano. 

‘ Non c'è nessuna necessità di recare questa perturba- 
zione degli animi, di far quest’oltraggio d’ingratitudine 
ai Torinesi, e di profligare maggiormente gl’interessi fi 
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nanziarii dello Stato, già immensamente depressi dalla 
scienza economica dell'attuale amministrazione. 

Gli Italiani hanno diritto ad aver Roma, e credo po- 
terle affermare. che difficilmente s’acquieteranno ad abdi- 
care a ciò che fu consacrato dal loro Parlamento , e 
dall'uomo di Stato che, anche nella tomba di Santena, 
resta pur sempre l’altare a cui essi s’inspirano. 

Ma non creda, o signore, che nessun sentimento gretto 
sia nell’animo nè dei Torinesi, nè dei Piemontesi. | 

Conoscono la via del sagrificio da 45 anni, e sono 
lietissimi di percorrerla intera, per aver la gloria di 
farla da Curzii in pro della patria. 

Se Firenze fosse necessaria oggi, e ce lo dicesse Ca- 
vour, la coscienza universale che ci persuadeva non aver 
quell'uomo altro in cuore che il complemento della na- 


zione , ci troverebbe pronti ad accettare la sostituzione 


di Firenze come capitale, a Roma. 

Ma Cavour non oserebbe dirci: « Rinunciate ai vo- 
stri diritti su Roma ed obbligatevi a difendere i diritti 
del papa. » È | 
. Il papa, o signore, ha dei diritti spirituali, e nessuno, 
in Italia osa attentare ad essi — ma basta, 

lo vorrei e potrei qui aggiunger molto , ma rispetto 
troppo le opinioni di tutti, per esprimer cosa che non 
possa venir accettata dalla di lei cortesia nelle colonne 
del suo giornale. O | 

Mi taccio quindi. Per me è sufficiente che il di lei 
corrispondente si persuada che mal conosce la Gazzetta 
del Popolo, e che in Francia giudicano a torto la crisi 
dolorosa che agita ora Torino, se la credono sfogo di 
affetto di campanile. 

No, è sfiducia completa negli uomini che da due anni 
nulla sepper fare nè dentro, nè fuori ,- pel bene della 
patria, e il cui primo atto grave, è un’ abilicazione ai 
diritti della nazione, 
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Mi creda, egregio signor Di rettore, con ann esti- 


mazione i 
Devotissimo suo servo 
CarLo Pisani. 


Li 


PS. La caduta del gabinetto che io ieri le preconiz- 
zava ormai inevitabile, non muta punto le condizioni 
che mi dettarono la lettera che le scrissi. | 

La crisi luttuosa che insanguinò Torinv, non poteva 
avere diverso risultato. Nè Torino, lo creda signor Di- 
rettore, ha fatto un’ opposizione di campanile, no; To- 
rino sì è spontaneamenie suicidato fin da quando sul 
campo di Novara si pose a edificare |’ Italia. Chi pro: 
vocò la lotta municipale, fu il gabinetto che non rifuggì 
dal sangue cittadino , per strappare il governo da una 
sede troppo onesta, tranquilla, e patriotica , perch’egli 
vì si potesse acclimatare. Crearono il fantasma del pie- 
montesismo, per far sorgere la realtà di un altro mu- 
nicipalismo. 

Se Lamarmora accettò di comporre il gabinetto, quel 
‘nome è garanzia di moralità tale e di tale patriotismo, 
che |’ Italia uscirà trionfante dalla funesta crisi, che la 
inettezza fenomenale dei caduti seppe far nascere nella 
città-modello di rispetto alle leggi. 


‘è 


Devotissima 


Ca 
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TIRATE UMORISTICHB — 
Sulla vita di rose degl’Impiegati. 


GL’ IMPIEGATI E I NUOVI TEMPI 


IV. i 
Onorerole sig. depulato Romano, 


Eccomi a lei, onorevole signore ! Ella sì scagliò nella. 
seduta del 7 febbraio contro la nostra povera famiglia, 
accusandola di questo grave delitto, di occuparsi a fare 
? giornalisti. 

Mi permetta, egregio signore, di moverle anzitutto una 
domanda : 

Trova ella inonesto il fare da giornalista? 

Spero che no. — È un nobile sacerdozio, per mezzo 
del quale chi v'entra si assume con molti dolori il grave 
peso. di guidare. l’ opinione pubblica. — Qualche. gior- 
nale, è vero, lavora più a scopi proprii che a quello 
del grande interesse della nazione; ma il dovere , la 
missione. del giornalista, non è che quello di combat 
tere per Je idee che si credono nobili e giuste; ed-è 
per questo crogiuolo che passano le varie opinioni, pu- 
rificate e fatte limpide dalla lotta dei contrari. 

È un nobile assunto quello del giornalista, e se un 
impiegato lo fa (tutto sta d’intenderci), ma io lo credo 
non solo nel suo diritto, sì bene degno anche d’encomio, 
perchè vuol.-dire che .non- contento di giovar la nazione 
coll’opera sua d’impiegato, vuol giovarle anche con quella 
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di giornalista. Nè, mel creda, vi è qui sofisticheria dì 
parole. Un impiegato governativo, è impossibile che si 
ponga a fare il giornalista con opinioni che non sieno 
quelle di un onesto cittadino, devoto alla Costituzione, 
fedele alla Patria ed al Re. Se fosse altrimenti, sarebbe 
un pazzo. | 

Or bene, se oltre di cooperare all'andamento della 
‘cosa pubblica nelle funzioni assegnategli come impie- 
(gato, vi coopera anche nelle altre ore, con quelle co- 
gnizioni di cui si creda fornito, dove trova ella il de- 
litto od il danno?... 

Una cosa offende forse Valtra ? No, perchè ambedue 
son decorose del pari. E dunque, dov'è questo argo- 
“mento per istizzirsene tanto ?... 

Ella dice: Quando sì ha il tempo di scrivere articoli 
di giornale, è manifesto che, 0 non v'è bisogno di lavorar 
troppo nel ministero, 0 si pretende il soldo senza lavorare. 

No, onorevole signore, nè luna cosa, nè Valtra. 

Quando si ha il tempo di scrivere articoli di giornale, 
vuol dire che s'è più svelti ed attivi di quei poveri bu- 
rocratici di vecchio modello, che quando hanno. proto- 
collate cinquanta lettere, o nmunutate venti risposte, 0 
Copiate dieci relazioni, 0 spedite trenta corrispondenze, 
sentono il bisogno di tirar fuori il moccichino e ter- 
gersi il sudor della fronte, e prostrati dalla immensa 
fatica d'Ercole, aspettano le quattr’ore per andar a casa 
a sdraiarsi sul letto, dopo essersi cambiati di camicia. 

Il signor ministro Minghetti si propone di far delle 
grandi economie nell’amministrazione. Ebbene, onorevole 
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signore, gli suggerisca di mandar agli invalidi tutti co-. 
desti burocratici, di cui troverà un magnifico ritratto , 
negli studi fisiologici di Balzac. coi i 

Le amministrazioni vanno ringiovanite, come vogliono 
i tempi dell’elettrico e del vapore. Gl’ impiegati devono 
essere gente svelta, intelligente ed attiva. E se ella, ono- 
revole signore, avesse la facoltà di crearmi dittatore per 
un anno, io l’assicurerei quasi, di darle pel 1864 una 
amministrazione purgata da tutte le marmotte, e scin- 
tillante di gioventù è di brio, che con metà della spesa 
attuale, le farebbe andar a vapore la macchina dello 
Stato. 
Gl’impiegati vogliono esser puchi e ben pagati. Invece 
son molti e orribilmente pagati, anche dopo la genero- 
sissima legge Rattazzi. 
Dai pochi e ben pagati, si. avrebbe e si potrebbe pre- 
tendere un pronto ed eccellente servizio. Dai molti e 
mal pagati, non avrà ‘che orrendo servizio, e non li ri- 
durrà mai al dovere, perchè nella immensa turba es- 
sendo più le talpe che gli intelligenti, a questi fa mal 
sangue di veder l’opera propria, retribuita in egual mi-- 
sura di quella, con cui si pagano i fannulloni ; e que- 
sti ultimi d’altronde son beati ‘e contenti; che lo scarso 
numero degli attivi e zelanti, liberi loro dalla fatica di 
far ciò che non sanno, o non han voglia di fare. 
S'ella trova che in qualche ministero non vi sono 
ancora impiegati alle 9 4/2, non ve ne son più alle 
10 4/2, vi tornano alle A 4{2 ed alle 3 42 sen vanno, 
prendo su me di far giuramento, che nessuno di quei 
là trascura il proprio dovere per fare il giornalista. 
Sono di quelli del vecchio stampo, che son*usi far le 
Proprie cose coi lovo comodi, e non infiammarsi il fe- 
gato per nessuna urgenza ;. perchè già sanno che se non 
CI son essi, ci son altri che lavoran per loro, e al primo 
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del mese lo stipendio. corre per: tutti; Imma chi lavora € 
per chi dorme. +» 

E fin che le cose van così, in verità io non so lis 
dar torto. Fare i poltroni e buscarsi lo stipendio come, 
e:il più delle volte, migliore di chi fatica , dev’ essere 
una beatitudine ineffabile. | 

‘Jo però le confesso che questa. beatitudine non la co- 
nobbi mai. 

Jo lavoraì sempre, ed il lavoro mì è diletto. 

Crede ella, onorevole signore, ch’ io sia una mosca 
bianca ? 

No, al par di me ne son molti, e forse i più, che 
vennero su colla educazione dei nuovi tempi. 

Ebbene, io e tutti questi, non ne abbiamo abbastanza 
del nostro lavoro burocratico. 

Quando abbiam finito dì spingere la parte di mecca- 
nismo che ci è affidata nella grande macchina burocra- 
tica, sentiamo qualche cosa nel cervello. che chiede 
nuovo alimento. Dalle quattr’ore alla mezzanotte ci son 
ott’ore, onorevole signore, che secondo le di lei ‘inten- 
zioni potremmo spendere nell’ ozio, e peggio nella. cra- 
pula e nel vizio. Non è affar nostro. 

Noi lavoriamo , noi fertilizziamo i doni della provvi» 
denza, e tutto quel po” che sappiamo, non reputavdolo 
cosa nostra, ma diritto dì tutti, lo gittiamo in pubblico 
perchè s'è merce cattiva ce la frustino , s'è utilizzabile 
se la adoperino. 

Trova delitto ciò ? 

Trova che ciò offenda il decoro del pubblico funzio- 
nario ? | | 

Trova che ciò danneggi il lavoro, che già è digerito 
e consumato nelle antecedenti ore del nostro impiego ? 

Tutto sta ad intenderci, come le dicea dapprincipio. 
mio onorevole signore. Ed una volta che ci siam bene 
intesi, io credo ch’ella dovrà convenire che, così stando. 
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le cose, non solo noi esercitiamo un diritto che nes- 
suno può precluderci, ma dal volerlo noi esercitare, do- 
vrebbe venircene più lode che biasimo. | 

La base fondamentale del suo dilemma; mi par dun-. 
que fuor del campo. 

Scrollata quella, scrolla l’edificio, ed è inutile il di- 
scorrere sulla supposizione gratuita ch’ella fa, che o il 
ministero non abbia bisogno di lavoro, o si pretenda, 
un soldo senza lavorare. 

Il lavoro nelle. amministrazioni c’è, e se vi sono im- 
piegati che pretendano un soldo senza lavorare, io credo 
poterle asserire con conoscenza di causa, che questi im- 
piegati non sono quelli che si occupano a far i giorna- 
listi. Una cosa è distinta dall’altra, un tempo dall’altro, 
e l'uno e l’altro lavoro si può fare e si fa, senza che il 
giornale si accorga dell’impiegato , senza che |’ impiego 
s'accorga del giornalista. i 

Porliamo ora, se ella mel concede, la questione in 
aliro terreno. 

Mi saprebb’ella indicare, onorevole signore, in che cosa. 
ella faccia consistere per noi, il beneficio dei nuovi tempi ? 

In verità, sarei curioso di conoscere quali. sieno i 
vantaggi, che la libertà avrebbe recati agl’impie gati, se 
loro. fosse conteso il più sacrosanto dei diritti, il-di. 


ritto che han tutti i cittadini dal primo all’ultimo, quello 
della libertà del pensiero !!... | ci 

Ella mi vorrà fuggiro pol rotto dell. gratia sua 10 
desidero ch’ella mi stia di fronte, e dica netto : che 
cosa pensa che sieno gli impieee” +. 

Son forse gente sulla cus 100% sul cui giuramento, 
sulla cui parola d’onore non è! Passa credere ? 

Son gente che si possa #0SPettal:capace di esser de. 
vota al Re ed alla Patr Per lo sup dio; e fuor del. 
Patria ? pi | siga de 
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Le sono pazzie a cui non giova rispondere. 


Ella dirà piuttosto : I. ministri non devono petinettere — 


‘che gl’impiegati treschino colla stampa, perchè ciò rompe 
quella disciplina, quel sentimento di subordinazione, che 
è elemento principalissimo del buon andamento del ser- 
vizio. 

Per carità, onorevole signore, non portiamo dinanzi 
‘ad uomini, frasi che stavan bene nei tempi vecchi, sotto 
l’Austria, sotto 1 gran duchi, sotto i Borboni. Fra mi- 
nistri ed impiegati deve correre rispetto reciproco , e 
ognuno deve fare il suo dovere, per coscienza e per de- 
coro, non per obbedienza servile. 


Sa ella, onorevole signore, dove di logica in Jogica, 


conduce la sua invettiva, contro gl’impiegati che fanno 
i giornalisti ? | 

A confessare che la libertà della stampa, non è nelle 
aspirazioni del suo cuore. sal 

Sella fosse ministro la interdirebbe a’ suoi impiegati. 
E s’ella l’interdicesse a questi, non vorrebbe dir altro 
se non che la luce la offende, e che s’ella non la vieta 
agli altri cittadini, egli è perchè su quelli il suo potere 
non giunge. Su quelli a cui Ja responsabilità ministe- 
riale le accorderebbe il diritto di mozzare le ali, lo fa- 
rebbe. Ciò vuo] dire che lo farebbe anche sugli altri, 
ove potesse. ; 

Noi, impiegati subalterni o ministri, sentiamo meglio 
da Verità er tempi, che mercè ta cooperazione di tutti 
son giunti. 


Ebbene, di questi tempi ognuno ha diritto diefruire. 


La luce che illumina il--mondo, stende i suoi raggi così 

sulla reggia come sul tugurio, così sull’onesto comesul 

tristo, così sulla virlù come sul vizio, così sull’ intelli- 

genza come sull’ignoranza.: Ma | | 
E Dio, signore, che parla ‘nei nuovi tempi. 


E Dio che dice: To faccio la luce; a voi discernere 
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il bene ed il male. E chi fa male ha nella luce la sua 
berlina. (Ria 

Ora che cosa vorrebb’ella, signore ? 

Ella vorrebbe che questa luce avesse un eclisse per 
noi. Ella vorrebbe che i ministri prendendo i nostri 
brevetti ci dicessero : 0 rintanatevi nel nulla, o distrug- 
giamo le proprietà vostre. Il bel sentimento della libertà 
che sarebbe codesto 1... Dio ci guardi dall’averla mai 
ministro; ella ci porrebbe sulla nuca la cuffia del si- 
lenzio. | i 

Questa lettera. come gli antecedenti articoli, è scritta, 
mio onorevole signore, a ore 6 pomeridiane dalla mia, 
casa sila in via Saluzzo, n.0 4, dove io spero ch’ella 
vorrà consentire ch’ io sia padrone di far ciò che vo- 
glio, e di cogliere quest'occasione per protestarmele con 
quella stima che le è dovuta, 


Devotissimo servidore: 
Carro Pisani. 


ANTIFONE. 


Non sapendo in qual modo andarne fuori 
Senza por la cravatta a Cipriano, 
Il Gabinetto dai mille colori 
Pensò gidocarci un colpettin di mano — 
€ Se restiam qui, destiam tutti i farori 
De Vonestà del Popolo Alpigiano, 
Dissero; dunque, per salvar la Gala, 
Non c'è che portar via la Capitala — 
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Ma bravi, ma benone, bis, e..... avantit 

| Diavolo! che cos'è questa pretesa 
Di voler che s'impiechino i briganti. 
Che son protetti da la Madre Chiesa 
La Gala è un uom che va trattato in guanti, 
Nè lascierem che gli si rechi offesa — 
Piuttosto che impiccare il Ciprianino, 
Morte al Piemonte e roviniam Torino — 

A Torino son troppo galantuomini - 
E da Torino, no, non si governa — 
Mandiamo sulla Senna monsù Pepoli 
E i piemontesi tutti alla Janterna — 


Perchè Cavour l’ha detto, essi vorrebbero ‘© 


Cambiar la Mecca nella Città Eterna — 
La Mecca resti Mecca e andiam su l'Arno, 
Là lascierem gridar Gianduja indarno — 


Viva la Gala, il Papa, ed Antonelli, 
L’obolo di San Piero ed i Paolotti — 
Viva Ubaldin, Minghetti, e Pisanelli, 

E Tortora, e Masino, «e .Donatelli - — 
Morte a Torino ea dutti i giandujotti 
Morte a Cavour e viva. Macchiavelli — 
Firenze! in ‘terra e in mar tu batt l’ale, 
Tu sarai. d'Ubaldio. la panna) 


PLINIO ARCAS, Direttore. vie VARA] Franc. Falchero, Gerente. 


Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 3. 


GB: N pai Tomo I Torino 9 ‘Ottobre, 1064 


L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


anne € — ee Pagni 


TORINO E FRFALEA GO 


Il trasporto della Capitale. 


Domenica scorsa pubblicai la lettera a Missimo dA- 
zeglio, che ha bisogno di qualche schiarimento — Quella 
lettera era stata scritta a Parigi, fin dal giorno che colà 
si era sparsa la notizia del trasporto della capitale a 
Firenze — Non erano ancora successi gli avvenimenti 
che pochi di dopo insanguinaron Torino: — L’avea 
mandata di là per la Gazzetta det Popolo — Strada. 
facendo le scene che precipitarono nel lutto Ja nostra 
città, fecero. sembrar la mia lettera non più a portata 
degli avvenimenti, ed io non ricordando bene se vi 
potessero necessitar cangiamenti per ciò ch'era soprav- 
venuto, ma essendo però sicuro che la sostanza poteva 
andare, scrissi che la. pubblicassero nell’Aletoscopio. 

Se vi si avesse posta la data e il luogo d’onde era 
stata scritta, quella lettera era ed è ancora a pes — 
e ‘la mantengo in tutto il suo tenore. 

“Ma gli avvenimenti intanto camminano, ed io non 
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voglio rimanere scavalcato da loro — Proseguo quindi 


el 


nel doloroso argomento. o 

Il trasporto «della capitale a Firenze! 

To dirò verità franche a tutti, o almeno dirò ciò che 
io credo vero in coscienza — nè mi arresteranno ami- 
cizie 0 riguardi per chicchessia — Questo del resto fu 
sempre il mio stile. 

Della popolarità io me ne infischio. — Nè adulazioni 
d’interessati, nè schiamazzo di plebi, mi han mai fatto 


‘tacere ciò che con profonda convinzione dell’animo ho 


creduto sempre di. dover dire — Farò dunque come ho 


‘sempre fatto. 
.. Mi scrivono da lontano che non hanno osato mostrare 


l’ultimo numero del mio giornale, perch’ ebber paura 


di farmi gridar la croce dalla maggioranza; che porta a 
cielo Vl opera dell’iniquo ministero caduto — Non me 
ne importa proprio niente affatto — Io non subordino 
dar mia opinione a quella di. nessuno. 


‘Dico iniquo il ministero caduto, perchè della itnbe- 
cillità governativa degli archimandriti, che in se lo in- 
carnavano, crederei fiato gittato a ni: 

Esaminiamo il fatto. | 

Seguitano a gridare che il trasporto della capitata a 
Firenze è stato imposto da Napoleone — Ed io seguito 
a sostenere ché NON È VERO. | 

Questa offerta fu fatta dal governo italiano, il gene 
fin da quando ebbe la massima delle sventure, d’essere 
rappresentato dalla. triade , Minghetti-Peruzzi-Spaventa , 
non pensò ad altro che a mover guerra sleale al Pie- 
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monte e a Torino — Il chiodo fisso di Peruzzi non era 
“già di far V’Italia, ma di portar via la sede del governo 
da qui — mentre Minghetti e Pepoli più balordi di lui 
volevano portarla a Bologna —- Peruzzi oppose loro le 
ragioni strategiche, eppoi per conclusione perentoria 
disse loro = ma voi siete bolognesi = 

Fu allora ch’egli propose loro Firenze, ed essi non 
ebbero coraggio di risponder alla loro volta a hu sn 
ma voi siete fiorentino = 

Il grande diplomatico cugino, portò l’offerta a Napo- 
leone II, e la mise innanzi ad ogni trattativa, come 
caparra del governo italiano, d’esser pronto ad abdicare 
a Roma — Napoleone lietissimo della proposta. babbea, 
che lo liberava dall’incubo di Roma, accettò di voto. 

Se ne verrà bene all’Italia per questa convenzione, 
sarà perchè a Napoleone preme troppo di non disfare 
una. potenza, che gli può altamente giovare pei suoi gran 
piani di riforma europea, ma quanto ai nostri grandi 
uomini di Stato, per quanto in odio di Torino vadano 
ad elemosina di ingrate ovazioni, furono codardi in faccia 
al diritto della Nazione, e non avendo nè la forza, nè 
il coraggio, nè l’intelligenza, per compiere il progratama 
del conte Cavour, lo stracciarono e vi abdicarono — 
Distinguiamo dunque uomini da uomini, e fatti da fatti. 

Gli uomini furono imbecilli ed iniqui — I fatti po- 
trebbero forse esser utili, ma essi non ne avrebbero mai 
il merito, perchè se qualche cosa d’utile originasse da 
Questa convenzione, non fu da loro nè previsto; nè 
voluto — Ciò che unicamente volevano: era calpestare, 
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e insultare il Piemonte, era sputare in. viso al paese 
che. ha. liberata l’Italia. 
Non c'è. no.che.tenga — e non. si intima il silenzio 
alla. ragione del cuore — Ha anch'esso i suoi. diritti 
anche in politica, e lo sposare i dogmi machiavellici per 
adattarli al secolo di Cavour, non è un matrimonio onesto, 
è una fornicazione cinica. 
La stampa lombarda che con frasi: oscene. e briache, 


si levò tutta contro le Questioni Urgenti di Massimo 


d’Azeglio, quando quattr’anni fa propose definitivamente 


a capitale d’Italia Firenze, è. ingiustificabile meiie sue 
diatribe d’oggi contro Torino, che avversa con italiana 
assennatezza la provvisorietà di questa stessa proposta... 


È provvisorio il trasporto? Ebbene; Torino ebbe ragione 


di gridar alto, e fu benemerito d’Italia nella sua oppo- 


sizione, perchè è stata una ingralissima non. solo, ma 


. jmna imbecillissima iniquità, l’offerire un trasporto prov- 
. svisorio che rovinerà due città, e sarà motivo di scialacquo 
di milioni, e fomite di nuove passioni. 


È definitivo il trasporto? Ebbene; abbiate il coraggio 


di dirlo, e proclamate. netto e tondo che volete uscire 
«cana volta dagli equivoci; dichiaratevi lealmente incapaci 


a compiere il programma di Cavour, e proclamate contro 
la sua sentenza, e.contro il.voto del Parlamento, .che 
Firenze, e non Roma, sarà oramai Ja capitale d’Italia. 
. Torino allora saprà, che-non si tratta più di un «ca- 
priccio, di uno sfregio, di una ingratitudine, di una 1m- 
becillità, ma sibbene d’un definitivo e stabile assetto delle 
condizioni d’Italia. 
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Ma siate franchi e. leali, e giacchè ora al ministero 
seggono uomini onesti, parlino da onesti — e facciano 
suo non il programma dell’iniquo ministero caduto, ma 
il programma del primo italiano che morto. Cavour. ci 
rimane, il programma di Massimo d’Azeglio. 

A franche dichiarazioni almeno avrete dal Patlamento 
franche risposte, e saprete a. che tenervi. 

Ma se ingannate il paese dichiarando che .a Firenze 
non ci andate che provvisoriamente, badate, il paese avrà 
tutto il diritto di assennatamente, rispondervi, che nello 
stato di provvisorietà si sta bene a Torino ; che è in- 
giustizia negrissima il dichiarare [a città che da: 15 anni 
fu culla della libertà italiana, indegna -d’esserne ancora 
la provvisoria, custode; che infine colla. bancarotta a cui 
ci abbandonò il vuoto cervello del signor Minghetti, è 
solenne pazzia lo sciupare per una provvisorietà di due 
anni un miliardo, colla prospettiva di un altro da spen- 
dersi poi da qui a due anni per andare a Roma., 

‘Finchè visse Cavour ogni strada era buona, tanto 
quella che Ei batteva per farci aprir. le porte di Roma, 
come quella ch’ei tentava per condurci a Venezia. 

Ma da quando Cavour è morto, non c'è più l’uomo 
che sappia menar due fendenti ad un colpo, e bisognava 
quindi limitarsi a far i passi uno alla volta. 

ì due passi che ci restavano a fare per compiere l’unità, 
erano Venezia e Roma — Bisognava scegliere la prima 
Strada — e mancando la somma intelligenza, bisognava 
cominciare dalla più facile, e piana. | 

Bisognava fissarsi per punto di mira Venezia — Era 
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| questione unicamente di forza - — Oro e soldati, e da ce 
suone' era. risolta. 

Invece vi siete gettati nel labirinto della questione teo- 
logica — vi avete consumato attorno inutilmente quat- 
tr'anni — non avete potuto prescindere nello stesso tempo 
dal continuare gli armamenti e tenervi in piede di guerra; 
avete dovuto, per non poter licenziare l’esercito, sopra- 
caricar di balzelli insopportabili il paese, avete fatto 
leggi di finanze che han fatto gridare |’ inferno, e 
dopo aver demoralizzato e sfiduciato il paese, siete 
arrivati a questo sublime risultato = abdicazione a 
Roma, impotenza di far la guerra» per la Venezia, e 
bancarotta = E di fuori fanno ovazioni a questi genii, 
e in odio di Torino li salutano come salvatori d’Italia; 
perch’ essi soli hanno il vanto di portar nella fuga la 
schiena macchiata del sangue d’an popolo inerme, e dalla 
fama antica celebrato pel più onesto, ed ordinato be 
mondo. 

Ma che per Dio! siam proprio di nuovo nel medio 
evo, da sentirle città vicine alzzare all'ira contro le ide 
sorelle 1 ?.. 

‘Oh Dio perdoni loro le conseguenze, che la ieri 
ingratitudine potrebbe recare alla patria! | 

Mi dispiace assai che in questo coro si unisca la dot 
di amici miei che amo vivamente — Me ne duole per- 
chè so che parlano e scrivono per convinzione — Ma 
per Dio, anche nella convinzione della coscienza usino 
in materia sì grave un frasario che non offenda, è pen- 
sino che io che difendo così calorosamente Torino, now 
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seno nè torinese nè piemontese. — I falentoni della 
Gazzetta del Popolo, fra i quali in questa questione: i0 
non c'entro, perchè ld non vi ho fino a ieri mai: scritto 
verbo su tale argomento, è da quindici anni che combat- 
tono per l’Italia, e non pel: Piemonte, o per la sua ca- 
pitale — Queste cose si dovrebbero sapere a Milano, ed 
è ingiustizia anche di doro il parlare con quell’ aria di 
scherno — Se dappertutto. fossero uomini e giornalisti 
come furono Govean, Bottero, e-Borella, per Dio santissimo 
non saremmo a questa, perchè la stampa italiana sarebbe 
dappertuito onesta, e iagiliioe sce: potrralienie non mu- 
nicipale. | "i Ra; 

È facile alia il lunioiast l’accusa di fobiira 
municipale, in una questione.che ha per movente il tra- 
sporto: d’una capitale — Ma non si cadrebbe nell’ingiu- 
stizia di  accagionar-di-tal colpa la Gazzetta del Popolo, 
quando si pensasse a tutto il lungo passato degli uomini 
che la condussero, ali 

La raccolta completa. è qui — La leggano nei giorni 
di Custoza e di Novara, la leggano nei giorni che. se- 
guirono il convegno di Plombières, la leggano nei mo- 
menti della. guerra del 59, la leggano nell'epoca della 
spedizione garibaldina, la leggano nel giorno della  pro- 
clamazione di Roma capitale a eppoi ripetano: se 
Il possono, che la. Gazzetta .avversando oggi. l'operato 
del. ministero caduto; parte da. sentimento di campanile, 
e. non da intima convinzione, che.gli inetti ministri hanno 
abdicato al programma del conte Cavour. | 
Nè ci si dica =. a:che valgono i trattati? = Cogli 
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amici valgono più che coi nemici; e rion facciamo i fan 
faroni a buon mercato finchè il pericolo è lontano — 
Se si è firmata colla Francia l’abdicazione di Roma ‘a 
‘Roma non ci si va più, nemmeno se a Roma insorgottò 
-— Roma forse entrerà a far parte del territorio italiatio, 
ma Roma non sarà più ‘Ja capitale d’Italia — La Fraù- 
cia ‘non si lascia burlare impunemente, e il dire che noi 
sarem musi da farla tenere alla Francia, son belle pa- 
role che possono .solleticare molto il riostro amor ‘pro- 
prio, ma che verrebbero smentite dal fatto — Il nostrò 
esercito vale per eroismo quel della Francia — Ma TÀ 
Francia è potenza che per l’onor suo è capace di Jaùt 
ciarci contro un milione di armati, se il puntiglio ini- 
litare la spinga, e sappiamo che se noi siam valorosi, i 
francesi montano fra cataste di morti le totti di Ma- 
lakoff, e traversano colle bandiere vittoriose i campi ‘di 
Solfefino conquistati da cinquantamila cadaveri. © 

To non ho calori poetici per Roma. © 
Le sue ruine, il suo pane: è tutta roba dei secoli 
ani | 

“E noi stamo in un’età che, più che alle cataconibe, 
guarda alle ‘sfere alte dei cieli per trovar anche la de 
vie da percorrervi. 

“Ta Roma dei Bruti e dei Cesari non è la Roma che 
oggi occorta all'Italia, è se la vogliamo per capitale, là 
prima opera nostra sarà di distruggere quel cimitero 
di grandi memorie, per farne una sede adatta algo: 
verno d’un’Italià ‘come non ha mai esistito in passato. 

Se dunque hanno ‘abdicato a Roma lo dicano — Se 
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sono, persuasi di trovar più opportuna, più comoda, più 
adatta Firenze, lo proclamino, 

Sarà tolta una gran parte di Spposiziane tanto è 
buona fede, come di mala fede, © pi 

Perchè v'è. chi grida Roma, perchè. spera ‘che a Baoria 
non si vada, v'è chi la grida, perchè realmente la vuole, e 
vè finalmente chi la grida, perchè o ingenuamente 0 
fondatamente sperano là seppellirvi la Momarchia. 

Roma è un nome fantastico, potente — È questo 
l'unico riflesso che. spinse. il paese a proclamarla la 
capitale. 

Parve all’Italia, parve al conte nil che le ac liia 
di municipio, le gloriuzze di tante. capitali d’ Italia, po- 
fessero unicamente attutirsi all’ondeggiare del gonfalone, 
che dalla vetta del Campidoglio mostrasse nelle pieghe 
del tricolore stendardo la eterna parola — Roma. 

Se a questo prestigio crede poter resistere il governo 
italiano, proclamando senza pericoli, capitale Firenze, lo 
dica con ischietta, con leale franchezza, e si finisca.una 
volta di voler fare una politica da furb?. 

Il furbo è morto, ma era un furbo che avea tanta 
autorità da imporsi al mondo; era un furbo. che alla 
sua morte fece trasalire di vario sentimento tutti i gabi- 
netti .d’ Europa, e suscitò un’ eco dolorosa fin oltre 1°0- 
Geano nei giovani popoli del nuovo. mondo. / 

. Dov'è ora un furbo che a lui somigli, per ficcarta, 
come sperano le nostre cime diplomatiche, alla. Sfinge 
delle Tuileries? Ciò che quella Sfinge avrebbe tollerato 
in Cavour, non lo tollererebbe in voi. — ricordatevelo bene. 
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E se vi cuoce il ticchio di sa pera fi ficcare' ali, verrà 
giorno che, con danno della. pino patiti ser 
non sappia ficcarla a noi. i: 

Franchezza dunque, ma ‘franchezza vera. 

‘La questione del trasporto della capitale, non è que- 
stione che abbia municipalmente sollevata Vindignazione 
di Torino — Nò — Torino si sollevò italianamente come 
sempre, e chi laudando alla inetta ‘iniquità dei caduti, 
vomita ora gli insulti sovra Torino, è le aizza contro 
Vira e lo scherno, commette atto per lo meno d’inqua- 
lificabile insensatezza. 

È ingiuria intollerabile, che si sia sollovatà la. questione 
fin anco del trasporto altrove dell’apertura del Parla 
mento, pel pretesto che a. Torino non sia possibile tran- 
— quillamente' trattar. Ja NEI di SR la sede del 
governo. 

Torino sa scendere fieramente in piazza, ci dicono i 
proponenti di questa nuova ingiuria, alla proverbiale” as- 
sennatezza e tranquillità di Torino. 

Sì, risponderemo noi — Torino sa scendere fiera- 
mente in piazza, tutte le volte che le sorti d’Halia il 
richieggano. | di ps: ba 

Torino scese in piazza nel 24 quando Santarosa @ 1 
mille piemontesi, che poi andarono a morir nell’esilio 
combattendo per le libertà d’altri. popoli, crederono 
suonata l’ora della rivendicazione italiana. ca 

Torino scese in piazza dopo la fatale giornata di 
Novara, e col suo atteggiamento contro i baccanali della 
trionfantè reazione, «mpose la bandiera italiana è fo. 
Statuto. I 


Torino scese in piazza nella memorabile crisi Callabiana, 

e 1 bersaglieri erano in catena, sulla piazza Castello — 
ma il popolo non si.staccò dai rastrelli del. palazzo 
Reale, finchè ai nomi di Balbo, e di Revel, non senti 
succedere nei consigli della Corona il nome di Cavour, 
ch'era guarentigia di stracciamento d'ogni concordato 
con Roma. 

In quella solenne circostanza, l’autore delle Questioni 
Urgenti, scrisse una lettera al re, che la storia giudicherà 
come l’atto più sublime del più grande cittadino. 

Il re circuito dalla popolaglia chercuta, nella sua 
lealtà non esitò più nel partito da prendere — Fra i 
consigli di d’Azeglio, e le mene dei preti, fece sua 
guida il consiglio dell’illustre veterano della gloria italiana. 

Ecco le occasioni in cui Torino sa scendere in piazza 
—. Vi scese e vi scende tutte le volte che l’Italia vacilla 
— Non vi scese mai per affetto di campanile —. non 
tripudiò per la pace di Villafranca — non scese in piazza 
quando Cavour proclamò Roma capitale d'Italia. 

«Se ora vi scese, è perchè a Roma fu abdicato dalla 
inettezza e codardia dei caduti. 

Se ora vi scese, è perchè Torino è cavouriana di 
mente e di cuore, ed essere cavouriani vuol dire essere 
onesti ed italiani. 

Sel sappiano i nostri avversari; e mal giudicano i 
moti di Torino, se li credono affatto spogli d’ogni sen- 
timento anche di offesa moralità. 

Il ministero caduto ha commesso atti tali, che la sua 
amministrazione fu una sequela di scandali, e di arbitrii. 
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| Fu sotto il patronato di quel ministero, che le am- 
ministrazioni caddero tutte in uno scredito schifoso , 
per gli elementi che vi vollero Introdurre ronde schiac- 
ciare tutto ciò che vera di onesto. 

Fu sotto l’influenza di quel ministero, che si leva- 
rono accuse di concussione contro tante Società indu- 
striali, i cui membri eran tutti appartenenti alla consor- 
teria del potere — Fu sotto il regno Minghetti-Peruzzi, 
che fu gittato nel fango il prestigio stesso del Tempio 
nazionale. 

Torino era stanca; e quando sentì che questi uomini, 
“ché nulla avean fatto in due anni per la patria, fuorchè 
condurla alla ‘bancarotta, alla discordia, alla dissoluzione 
completa, le recaron l’offesa di crederla immeritevole di 
durare nella provvisorietà di custode del palladio pa- 
trio, e a sostenere l'offesa smascherarono le batterie , 
Torino allora scese in piazza e-gridò Roma, perchè gri- 
dar Roina era gridare = Viva Cavour, Viva l'Unità della 
Patria! = Soffocate dunque in nome di Dio gli insulti, 
e non evocate nuove faci per far risorgere FRA delle 
mille servitù cadute. | 

Pensate che se il Piemonte, se Torttiò non avesse esi- 
stito, Ja verga del croato roterebbe ancora sul dorso nostrò, 
e gli antichi ristoratori dei Lorena, e ministri del Papa, 
e del Borbone, non sarebbero mai stati ministri d’un 
re d’Italia. va) 

Il Parlamento è a Torino, ed a Torino dee rimanere, 
e qui decretare se il suo voto, se il programma «del cane 
Cavour, debbano essere stracciati.‘ 
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Torino non premerà sul libero voto dei Tappreion- 
tanti della Nazione — potete starne sicuri —. appunto 
perchè Torino ha una popolazione seria che non sì move 
per creste di campanili. : HESSE 

Quando Torino sappia, che le sorti. ditalia sono po- 
ste innanzi ai rappresentanti. della Nazione, non avrà 
più nulla da dire, e ne aspetterà con assennata siasi 
i responsi. RE 

Finchè quel trattato non sia legge della Nazione, è le- 
cito non solo, ma è obbligo e diritto d’ogni cittadino, 
il dir franco il suo avviso ed io lo. dissi. 

(duando 1 Parlamento avrà decretato che Pao. suo 
voto, che il proclama del conte Cavour, devono esser 
posti da banda, e che un nuovo voto fa lesge di pro- 
clamar definitivamente capitale. Firenze, la legge sarà 
rispettata e obbedita come sacra volontà della Nazione 
legalmente rappresentata. fidi pl: | 

Allora verrà il momento di dire” perch'to, terzo ‘col 
lega degli amici miei Bottero e Borella. non la pensi 
come loro in questa vertenza — Allora verrà il momento 
di dire che io sono d’accordo con loro ‘nel giudicare 
l’inettezza è la malignità dei caduti; sono d’accordo con 
loro nel giudicar infame il modo con cui si condussero; 
sono d’accordo con loro nel gridare all’iniquità della 
provocazione, con cui vollero atterrire, versando ‘sanguè 
d’inermi; ma non sono d'accordo con loro nel far buon 
mercato dell’alleanza francese, e nel gridare in modo 
per questa convenzione da far pericolare quella alleanza, 
perchè pur troppo l’Italia ha bisogno ancor della Francia, 
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e l'interesse di Napoieone è troppo legato agli interessi 
mostri, perch’egli possa far atto che giovando a lui non 
tragga sempre noi del pari innanzi d’un passo. 

La convenzione francese, non nella mente babbea dei 
nostri imbecilli diplomatici, ma nel concetto di Napoleone 
III è uno schiaffo potente, quantunque dato con man di 
velluto alla clerocazia, è lo stracciamento completo del 
trattato di Zurigo, che riservava i diritti dei principi — 
Ora Torino che volle sempre l’Italia, che ha sempre 
combattuto per essa, quando il Parlamento avesse decre- 
tato che quella convenzione deve aversi per legge, vedrà 
nel trasferimento della capitale a Firenze la consacra- 
zione del nuovo diritto d’Italia, e colpite nel cuore le 
stolide speranze dei principi spodestati. 

Il trattato di Zurigo è stato stipulato tra la Francia 
e l’Austria — Se la Francia permette che VItalia lo 
laceri nella sua parte vitale, è segno che Napoleone è 
apparecchiato a sentir le ragioni dell'Austria, e rispon- 
 dervi. | 

Ebbene — in fondo a ciò.vi è Venezia — e Venezia 
liberata dall'Austria, è il coronamento dell’edificio italiano; 
è il passo unico che potrà condurci anche malgrado gli 
accordi recenti, ad aprire nuove trattative per Roma, se 
Roma continuerà ad essere la stella polare delle. aspira- 
zioni italiane. 

E se, fatto legge di Parlamento il trasporto della 
capitale a Firenze, dovremo chinarci, ricorderemo ai 
nostri avversarii d’oggi, che noî, noi soli della Gazzetta 
del Popolo abbiamo osato onorare le pagine di quel gior- 
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nale colle Questioni Urgenti di Massima d’Azeglio; ricors 
deremo ai nostrì avversari che essi, essi tutti, insul- 
tarono come briachi alla proposta cui ora levan gli 
hosanna; ricorderemo ai balordi che fanno ovazioni ai 
genii di Peruzzi e Minghetti, che anche di quest’atto 
che è ora argomento di sì febbrile entusiasmo, in quelli 
stessi che quattr’anni fa il maledivano, non sono nè in- 
ventori, nè creatori, nè autori, i bolognesi o i fioren- 
tini, ma sì il più onesto, il più leale, il più cavalleresco 
patriota, Massimo d’Azeglio — piemontese. 

Calma dunque e senno, se non. per altro, per. carità 
della patria — Non irritate per amor d’Iddio più questo 
paese che fu la rupe su cui tutti valzaste, e che guai 
a noi, se domani nel delirio dell’irritazione per le vostre 
ingiustissime ingratitudini, dimenticasse quel forte. tra- 
dizionale sentimento di patriotismo, che fu la salvezza 
d’Italia, e gridasse ai suoi fratelli = ebbene; giacchè 
il vostro guiderdone per quanto ho fatto per voi è V’in- 
sulto ed il danno, io esco di casa vostra, e torno a ser- 
rare | portoni dell’antica mia stanza = ‘© 

Oh mio Dio! lo sapreste voi immaginare il tetro av- 
venire che- potrebbe da ciò calar sull'Italia?! Oh sì dav- 
vero la profezia della nuova notte sarebbe allora avverata! 

Stringiamoci tutti la mano, e siamo onesti, e giusti? 

Viva l’Italia, e chipiamoci con senno ai decreti che 
ci imporrà la Nazione. 

Carto Pisani. 


aio 
PARTE ego "| 


| TIRATE UMORISTICHE | 


Sulla vita di rose degl’ Impiegati. 


Sulle Amministrazioni. 
‘Mo 


Ed ora.che mi sono sbrigato coll’Onorevole signor 
deputato Rotaano, comincio davvero la mia seconda edi- 
zione, corretta e riveduta secondo i tempi e le nuove 
circostanze, delle mie Tirate Umoristiche. 

Oh c'è da ridere adesso, assai più che nel 64 quando. 
per la prima volta apersi la mia burocratica coi 
Quelle care gioje dei signori Peruzzi , Minghetti , 
Spaventa, quest’ultimo carissimo amico mio, mi Mella 
argomento a render più brillanti queste Tirate, e ad in-. 
vogliare sempre più i merli-papà, che istradano i Joro 
figliuoli in questa florida e stupenda. carriera , elevata 
ad un grado tale di prestigio e di decoro per la nobile, 
strategia dei tre. Cai, per mercè di Dio e. per. fortuna, 
d’Italia andati colle gambe in aria; in mezzo all’ esecra- 
zione della gente di buon senso e di cuore, e colla.coda 
di campanelle per parte degli imbecilli — Sicuro! quei 
di Sondrio mi dicono che abbiano tirati i mantici dell’or- 
gario, al passaggio del signor Ubaldino dai calzoni corti 

— Cominciamo. 
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Vi pare prima di tutto, come vi diceva nel 1864, che 
si possano far tirate umoristiche su questioni di ammi- 
nistrazione ? No, ch? Ebbene ; io scommetto di farvi 
crepar dalle risa anche col caldo che se ne va, e col 
freddo che sta lì per venire — E se vinco la scom- 
messa, ditemelo, e continuerò a farvi ridere, finchè le 
verità che vi verrò esponendo, non vi facciano dimen» 
ticare la forma, e non vi traggano quindi a pensare se- 
riamente alla realtà delle cose. . 

L'Italia è bella — bella col suo cielo. azzurro, colle 
sue alpi che la circondano, coi suoi mari che la inaf- 
fiano — bella colle sue gemme d’arti che la rivelano 
l'antica regina — e bellissima poi con le sue splendide 
donne che l’hanno fatta la terra dell’amore.., I 

Ebbene di tutte queste belle cose, se ne parlate ad 
un povero semoyente che faccia parte delle nostre am- 
ministrazioni, non glie ne importa proprio niente affatto. 
— Ah! che beoti che sono questi eroi della burocraziati 
Stanno lì a grattar carta tutto il di, a sporcarsi le dita 
d’inchiostro , a fregar i tavoli col gomito , eppoi amen 
— il mondo finisce li — e non sanno un’acea di tutto 
questo bel cataclisma, che ha rovesciato da capo a fondo 
il bel paese ch’ Appennin parte — e’! Mar circonda e 
l’Alpe —- per ricomporio tutto. d’un pezzo, e. darcelo 
netto e pulito da ogni macchia esotica, 

Domandate ad un burocratico che cosa ne pensi. del 
poter temporale, ed egli vi risponde, che se non fanno 
presto delle promozioni, il suo temporale va male — 
‘chiedete ad. un altro quando andremo a. Venezia, è vi 
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sentirete rispondere più tardi che è ip bello 
non c ‘infiltrino su qualche altro centinaio di mangiapane, 
che senza saperne jota d’impieghi, ci vennero ad ogni 
annessione fra i piedi. — Chiedete ad un terzo se la 
finiremo coi briganti, e vi sentirete rispondere: che cosa 
me ne importa che la si finisca coi briganti del napo- 
letano? Ci vorrebbe un Cialdini per ogni ministero per- 
cacciarne i briganti, che senza far niente portano via il 
posto, lo stipendio, le gratificazioni e le croci a danno. 
di chi lavora dai mattino alla sera. 

E dappertutto la stessa nenia del Cicero pro domu sua. 
-— Oh che faccende magre, le amministrazioni ! 

E pensare che con tutti codesti. guai interni, fioccano- 
a migliaia le suppliche per impieghi, come se lerario 
nazionale fosse una greppia pubblica, a cui ogni qua- 
drupede avesse diritto di attaccare il muso! Qui non 
tanto, se vogliamo, ma a Napoli figuratevi a 30 a 40 
mila al mese!! Raccole! Si erano andati calmando un 
po’ anche tà in fondo. Pare che Cialdini con quel suo 
metodo-berlina, fosse riescito a falcidiare il numero déi 
postulanti. Ora però tornaron da capo. 

Ma intanto che attorno-a questo formaggio regio, vanno. 
correndo tanti topi per ingrassare, non sarebbe bene 
che guardassimo un po’ di curarne il marcio interno, 
perchè le cose si riducessero ad uno stato normale, e 
si fermasse un po’ questa processione di poveri diavoli, 
che s’affollano alle porte delle Amministrazioni , come - 
ad un Eldorado? | 

Guardate, amici miei, io vi parlo non colla borsa in. 
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‘mano, perchè con questo caldo vien mola anche la borsa, 
ma col cuore in mano. 

Le Amministrazioni sono una brutta pépiniére come; 
‘le sono organizzate oggidi. Dunque lasciate di rovinare 
la vostra esistenza portandola nelle sale mefitiche della 
burocrazia. 

Badate a me; ve ne troverete contenti. | 

E voi altri buoni papà e buone mamme, che crei 
d’aver fatto un cardinale, quando d’un vostro bel. gio- 
vinotto a 48 anni, ne avete fatto fuori un regio volon- 
tario, imparate la lezione che vi verrò dettando secondo 
l'umore, e fatela Quaid come un catechismo ai vostri 
figliuoli. 

Eviterete che ad un paio di spalline preferiscano una 
‘penna d’oca, che li converte poi ìn altrettante oche essi 
pure. Questo catechismo lo comincieremo subito, se vi 
piace, che qui i miei amici Bottero e Borella non mi 
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tolgono il posto — Quest’ ultimo mi fa una paura ma- 
ledetta a dirvi la verità; mi ha stampato una. volta 
‘un certo articolo — Impiegati ‘e Contribuenti — che se 


l’avessi avuto sotto le mani, avrei certo commesso un 
Borellicidio. 


HI, 
La prima oca, se volete, son io — che da 27 anni 
‘mi son beato di queste delizie burocratiche -— Vi as- 


sicuro io, che qui si acuisce mirabilmente l’ingegno — 
‘Quei poveri giovanotti che dopo aver aspirato al volon- 
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lariato finalmente vi vengono ammessi dietro il rist È 
di esami, dati loro, sa Dio da quali arche di scienza: 
vi assicuro che vengono dipen a smtezin comme il. 
Pant. ‘ 

‘ Regola d’ obbligo. fonduineitiate è lo strapazzo senza 
misericordia del lui e del lei che vengono turlupinati‘a 
voce e in iscritto, senza che quei poveri pronomi sap- 
piano ancora. quali “colpe abbiano commesso, per essere 
trattati. così maledettamente -—— E copia (tu che copio 
10, quand’è finito Vorario; si ha il cervello imbottito di 
un tal buon gusto letterario, che se dobbiamo salutar 
un amico che ci venga fra i piedi, ci prende per én- 
tontiti, e se dobbiamo scrivere una qualche lettera pri- 
vata perdiamo la bussola EA orammatica, e scriviamo 
in lingua ottentotta. | 

Regola' generale dunque, burocratici vuol dire gente 
che non sa scrivere — L’ eccezione sappiamo tutti che. 
non fa la regola — quindi per salvare le convenienze. 
ammetteremo che qualche eccezione la si possa trovare. 

lo sento tanto a gridàré contro i napolitani, che'pio- 
vono come locuste nelle Amministrazioni, ma anche qui 
da noi non si scherza. Certo che il -paragone‘non regge, 
perchè là mi pare che sieno o vogliano essere impie- 
gati tutti, i nati, e i nascituri — Qui da noi i nascì-- 
turi non hanno ancora presentate istanze, ma i nali vi: 
assicuro io ché ne hanno prodotte in buon numero — 
To conosco un ministero che ne ha circa 3000. 

È vero che qui poi siamo buone puste  — Se da ‘va, 
la va, € se non si ottiene nulla, si mettono le pive- 
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 mél sacco, e' anziéni — Ma un numero esorbitante d’im- 
piegati per altro c’è già; c'è, checchè ne pensino, e ne 
blaterino tutti i signori ministri, segretarii generali (uo- 
mini politici anche questi!!!) e direttori generali, i qual 
ci tengono ad avere un campo vasto per ‘sfarfallare le 
loro protezioni — Oh! non andiamo tanto innanzi colle 
parole, perchè potremmo sdrucciolare sopra un terreno 
pericoloso..... Eht che terreno pericoloso d'Egitto! — 
Ogni cittadino ha obbligo, dovere sacrosanto di giovare 
in ciò che possa al proprio paese, ed io credo giovargli 
nel rivelare i guai, le magagne d’una organizzazione, a 
cui, se fin dal bel principio vi avessero posto mano wo- 
mini di cervello, non né sarebbe escito questo pastie- - 
cione di guttaperca, costrutto ‘a bella posta di tal ma- 
teria, perchè vi potessero tutti givocare dentro a tura. 
mola — Sarebbe bella che gl’impiegati avessero la pri 
vativa dél’ Knowut alla prima parola, ora che da tuttii 
tubi: rompe la libertà per quanto è lunga e larga. 
PItalia ! "e 
«Ma ‘bisogna ossetvare le forme.... (dirà qualche figliò 
di Loiola ‘avvezzo a veder tutti a camminare e parlar 
col collo torto) — To parlo e scrivo come voglio 10; 
al pane dico pane, all'acqua dico acqua. Se trovo il si-. 
gnor ministro tale, o il signor segretario tal altro pet. 
le sale del ministero, lo saluto come mi dà la civiltà e 
la creanza ; ma quanto al mettermi il lucchetto sul 
labbro, 6 tagliarla puùta alla penna perchè quei si- 
gnori hanno delle varie ‘migliaia dì franchi più di me, 
la non mi è ‘ancora entrata, e se vedo del malesi: delle 


magagne da riparare, lo .dico tondo e netto, senza stu- 
diare la teoria degli avamposti, o. altri trattati strategici, 
per girar di fianco una questione, che intendo di but- 
tar sul tavolo senza tanti complimenti ed arzigogoli. 

La questione è questa: amministrazioni orrendamente 
organizzate. Corollario, danno materiale alle finanze, ser- 
vizio tristissimo per gli interessi stessi delle Ammini- 
strazioni, e per quelli dei privati. Rimedii sicuri: im- 
piegati. pochi che sappiano, che lavorino, e che sieno 
ben pagati. 

È naturale che a trattare alla mia pasa una tale 
quistione, andrò ad urtare qualche suscettività, che cre 
. derà di veder fotografato il proprio individuo in qual- 
che esempio, che andrò in via d’ipotesi tratteggiando 
— Se lo specchio sarà buono così che quel tale o tal 
altro vi si vegga dentro, si lodi il vetraio; se la foto- 
grafia sarà somigliante si facciano i complimenti al fo- 
tografo. 

Ma tacere del modo con cui va la pubblica cosa, non 
è più tempo — Dobbiamo esser modello in tutto, e 
mi pare che una delle cose principali per far andar 
bene la macchina nuova, sia quella di porvi attorno 
non già uno sciame di fannulloni che la guastano pas- 
sandovi su, ma pochi, buoni, e solerti macchinisti che 
vi davorino attorno con amore e con zelo. 

. In una parola dobbiamo mostrare che sappiamo am- 
ministrare le cose nostre — prova, che non siamo certo 
in caso di dare. colle organizzazioni attuali, e quel ch'è 
peggio cogli attuali organizzatori — Su dunque, corag- 
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gio, e ‘mario alla” 1 adito , che ‘questo ‘vecchio edificio 
fatto su di carta pesta; tolta all’almanacco del Palmaverdé, 
bisogna buttarlo a fasci — . Bisogna organizzare un°Am 
ministrazione Italiana. su 

( — Fellini sa 
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Valigietta Aletoscopica 


VOSIAR PPRRGSLI: SESIA DRS A 


Carissimo Plimio, 


20 settembre 1864. 


Se ordine nuovo: delle cose italiane, altro non ci 
avesse dato che la libera stampa, dovremmo solamente 
di questo prezioso dono ringraziare i nostri liberatori. 
Sotto il pastorale ‘dei vescovi, aiutato dal bastone te- 
desco, ‘noi. vegetavamo in questi paesi con le manette 
nei polsi, con la museruola alle labbra, coi lacci dele- 
gatici «alle gambe. La parola /talia era un delitto per 
chi da scriveva; l’amore alla patria era una colpa di 
lesa: maestà, di leso. pontificato. Figurati quale tortura 
dovevano soffrire gli animi generosi, al vedersi soprà- 


stati dai birri e dai frati; .al'vedere ‘quei così inquisi:.. . 


aa negare il permesso. di, pero un sonetto , un 
madrigale, un’ anacreontica ,, perchè sospettavano, che. la 
sposa fosse .l’ Italia :. I imenéo Garibaldi : il Dio Marte 
Vittorio Emanuele : ‘il demonio Pio IX: i nemici «del 
bene «i frati, i tedeschi e compagnia bella — Unici 
giornali circolanti col permesso della polizia erano l Ar- 
monia, la Civiltà Cattolica, la Gazzetta di Roma, i fogh 
ufficiali, e roba di simile risma. 

Se avessero potuto, avrebbero di gran cuore messo 
in prigione il pensiero e frustato le aspirazioni — Tutti 
ebbero la loro..... ogni paese ricorda il suo pastore sullo. 
stampo del cardinale  De-Angelis; ogni capo-luogo di 
provincia il suo preside, come noi ricordiamo quel fa- 
moso Bellà prete ‘e monsignore idrofobo e croato nel- 
l’anima, che mentre sognava fra le baionette degli sviz- 
zeri e. dei barbacani di riprendere le. Romagne e. fare 
una gran retata di liberali, fu mitraghato in Pesaro 
dalle bombe di Cialdini, che, fra gli urli d’una popola 
zione «indignata, ebbe a domandargli:-chi fosse, se un 
carnefice, un uomo 0. una belva..... Ma lasciando da un 
canto la biografia di questo Nerone in sedicesimo, torno 
al proposito. mio, dicendoti, che qui. dove il prete, il più 
despota fra tuttii despoti della terra, ci tirava pel naso. 
e? per le. ‘orecchie , la libera stampa: è strumento chia= 
Maio a fare UR gran. ‘bene... Lada At) 
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‘Eppure, lo credérésti ‘mio ‘taro Plimio ? Tutti Hanno. 
paura della verità. Da un lato tetnono di dirla Tiberi 
inerte ; dall’altro ‘tremano di sentirsela dire. RI 

Per cùi quando ci viene di fuori Munn 
che Te spiffera come sono, trovi di quelli che si la- 
griino della onesta franchezza altrui; e quelli che vor: 
febbéro certe cose non si dicessero ; è gli altri ‘Che 
vessono in tutto lo spirito di parte e di casta; ‘e coloro 
che Borbottano : ‘Won va bene, per paura che ‘um giorno. 
o l’altro esca faori qualcuno a strappar dal loro grugno 
la mascliera — Guarda un po’ i nostri giornali. ‘Non 
hanno che elogi, che incenso, che panegirici ; € intanto 
le Amministrazioni varino a fotoli; gli avversari preval- 
gono ; i tristi tronfano; è chi fa tnt seguita a: farlo 
perchè néssano ‘salta ‘su a dirgli sulla croce degli 00- 
Chi: tu sei un @mpostore ; lu sei un cattivo stromentò + 
un barabba ; come dice precisamente, senza tanti preatn- 
béli, l’itidipendentissimio Arcas — È fatto doloroso; ma 
vero, che ‘i benéficit che ci provengono'dalla libertà bene 
intesa qui non s'intendono. fi basti sapere che'fra 400. 
elettori appena 20 si recano all’urna, e poi si dolgono. 
se i rappresentanti dei Comuni, delle’ Provincie, del 
Parlamento ‘0 sono teste di rapa, o sono gente ‘disone- 
sta, o sono î moribondi del Petrucelli. 1 preti ridono, 
€ colto il momento che i liberali se la dormono, ma: 


noyrano santamente pei loro, fini,.,0 molti ma molti Co- 
muni di questa Provincia,, hanno in quest'anno veduto 
rinnovato .il quinto. dei loro Consigli con. gente da  li- 
bera. nos. Domine. E la Guardia Nazionale.che. cosa. tu 
credi che sia fra di noi? e la libera discussione? — 
Gerti nobili diritti sono dai più chiamati pesi. e secca- 
ture; e credono «di. far 1’ Italia, fumando, fremendo 0 
dormendo — Eguale cosa di’ pure della libera stampa. 
Sai quante volte ho detto fra me. e me: perchè non ab. 
biamo qui una Cronaca Grigia, un. Aletoscopio, una Gaz: 
zetta del. Popolo? Dal Monitore delle. Marche di Ancona; 
dal Comune e. Provincia.di Pesaro, ecc., ecc., .6cc., non 
potrai. mai rilevare lo stato dei, nostri paesi, i loro. bi- 
sogni, il male che vi predomina, gli uomini che andreb- 
bero. corretti. Lodano e rilodano ,. e incensano il. sole 
che nasce, brontolando;. se il sanno, un requiem a quello 
che muore. ferraro di pb da 
‘. In Ancona, per dirtene una, un impiegato, regio, im: 
piegato onestissimo, stomacato da questo, perpetuo fumo 
d’incenso impiantò un giornaletto : La Concordia, con 
questo programma : Verità, Libertà; e. con questa bandiera: 
Italia Unita con. Vittorio Emanuele. Lo. crederesti ? Il 
prefetto Mathieu,. bevitore esimio. e.,.vecchio . nervoso; 
coadiuvato da un tale signor conte Adolfo Spada, cavaliere 
dei soliti santi e consigliere delegato, cominciarono,.con 
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lòjolesco lavoro, a’ perseguitare l’impiegato-giornalista”, 
finchè giunsero a farlo traslocaré a Modena, non esserido 
arrivati a farlo diventare una macchina — Ma tu mi 
dirai: Perchè tu, o qualche tuo amico, non fai quello 
che fa Plinio Arcas a Torino, o Gletto Arrighi a Milano? 
— Perchè dal giorno che s'incominciasse questa crociata 
non ti sarebbe più dato vivere in pace; perchè i tristi, 
che sono in gran numero, te ne direbbero e farebbero 
tante da sgomentare un’aniuna di bronzo; perchè i buoni 
(rari nantes in gurgite vasto) ti abbandonerebbero per 
timidezza, per amore di quieto vivere — C'è da lavorar 
molto ‘prima di giungere a fare di questo popolo un 
popolo signore di se stesso, un popolo libero ed indi. 
pendente. 1 pregiudizi sono radicati, la servitù ha demo- 
ralizzato le masse; e li luce ancora fa male agli occhi 
— Un giorno i marchigiani che, istruiti, hanno così fa- 
cile e pronto l’ingegno; disciplivati, riescono così bravi 
e valenti soldati; guidati bene, sanno fare prodezze, un 
giorno sapranno essere (dico nella maggioranza ) liberi 
cittadini. Aucora è la superstizione che regna là; è il 
prete che quà batte la musica; è il vecchio che lotta 
col nuovo, il progresso col regresso, il sapere con l’igno- 
ranza, la luce*con le tenebre, la menzogna con la verità, 
Pio IX cot Vittorio Emanuele, il codinò col liberale. 

‘Se fra questi-èlementi diversi salta su un bello spirito 
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a dire che il bianco ‘è bianco e. che.il nero è nero non 
gli cantan mica l'Osanna., ma il Crucifige, e te lo. in- 
‘erociano fisicamente, moralmente, come possono meglio 
— Ora puoi credere quale effetto facciano Je franche pa- 
«role che. uomini indipendenti . di Provincie, che sanno 
.. amare e.comprendere la libertà, stampano sui giornali 
«che fanno il giro di tutta Italia, e dicono. il buono e il 
‘.xero anche a quei signori lontani. che. nol vorrebbero 
sentire, e ai quali ogni vivo rimprovero , ogni frustata 
pel verso fa. nodo «alla gola. Senti questa, e poi ti. do 
da felice notte — Gira per le mani di molti l’opera 
‘dell’Arrighi:1,44@. Quelle fotografie contemporanee le 
sì leggono con un’avidità singolare, e puoi credere i com- 
menti che vi si fanno sopra, e le aggiunte e le chiuse. 
‘Un, messere eletto giorni fa deputato in una città delle 
Marche, la cui. elezione destò sussurri e polemiche, storie 
‘e. dicerie di, magnifico conio, rimorsi e-.pentimenti .non 
pochi .in certi. elettori merli, vide sere sono il lavoro di 
Gletto, e .si fece più brutto di, quello che senza sua colpa 
lo abbia fatto madre natura. din quella. faccia intenta .a 
leggere la vita del povero Bastogi, si vedeva la: tempesta 
dei pensieri. che dovevano ondeggiar. nella testa del no- 
mello Onorevole. Esso diceva senza. meno: Verrà la. mia 
ora, ed anch'io sarò alla. mia volta disegnato e biagrafato? 
Povero me? -— Seppi che il dì. appresso aveva scritto (O) 


fallo scrivere. .a persona» amica. di Lombardia, perchè 
pregasse l’Arrighi ad essergli indulgente ; a: non:eredere. 
alle fiabe.che gli .si sarebbero. scritte sul conto: suo; a 
perdonargli i peccatuzzi passati, e. i mon pochi errori 
presenti — La fotografia dell’Onorevole si: pubblica a 
Milano, e.va-bene. 

Qui applaudiranno alle verità seta si stamperanno: in 
queile parti. Ma dite un po’ che qualcuno volesse fran- 
camente quì pronunciare. il..fiat lux sul conto di questo 
Membro Parlamentare ?, — Dovrebbe mangiare il. pan 
pentito, .e dire mea culpa per.-un gran pezzo. — E così, 
mio caro Plinio, non altrimenti. che. così. 

Ma tu non. avrai neppur tempo di leggere questa. ci- 
calaia, e leggendola forse. dirai: Le son cose che le:sa-. 
pevo. Se le sai occupati. nel. tuo. Alefoscopio. anche di 
queste Provincie.; fa conoscere «al governo come: qua 
sì..vive, quante volte la. vua libera voce non indispettisca 
maggiormente, e maggiormente non ecciti i sensibilissimi 
nervi del fiorentino e del bolognese che ci vogliono 
fra due. anni condurre a Roma y 

| Stammi sano e con affetto cialda l'affetto che a.te 
porio. 

amico 1. GAL ARIDI. 
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La nota di Drouyn de: Lhuys' è una nota che mi: de 
che parli chiaro. 6; 

Conferma prima di tutto ciò che ho detto io, che l’af- 
fare del trasporto delia capitale in caparra della spon- 
tanea abdicazione al programma di Cavour, è una of 
ferta del nostro bravo governo, fatta col mezzo del finis- 
simo diplomatico signor. Pepoli — Drouyn de Lhuys 
dice che rimase altamente meravigliato, del cangiamento 
che subì la politica del governo italiano — Levatevi: il 
cappello ai genii Minghetti, Peruzzi, Pepoli!t1.. 

Ma la Francia napoleonica che combattè per }’indi- 
pendenza d’Italia, non può lasciarla perire, e quindi ci 
‘tutela anche contro la babbuaggine di quei nostri cari 
vomini di Stato. S'essi  presentivano il bene, che, dalla 
codarda loro abdicazione, potesse ancora venirne all’ Italia, 
mi lascio impiccare — Essi non videro altro, che il tra- 
‘sporto da Torino della sede governativa — Non indo- 
‘winarono nessuna conseguenza, nè utile, nè triste dal loro 
atto. 

Se adesso ci diranno delle parole mirabolanti, sarà 
perchè la battaglia che ne scoppiò ‘su pei giornali, ba 
loro fatto vedere ciò che nemmeno s’eran sognati. 

La distruzione del trattato di Zurigo, e quindi la 
guerra all'Austria, se come è da credersi non se la sorbe 
in pace — Se quindi per effelto di questa convenzione, 
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stermineremo a veder via dalla Venezia gli austriaci, ne 
ringrazieremo la Francia, restando sempre i tre grandi 
uomini di Stato balordi come prima, perchè l’ingenuità 
stessa della loro relazione su tale materia, che gli amici 
obbligati trovano magnifica, è la confessione più chiara 
della loro melensaggine — Essi nè prevedevano, nè pre- 
sentivano acca — Se avessero saputo di fare un grand’atto, 
non ce l'avrebbe lasciato cascare come una legnata im- 
provvisa fra capo e collo, facendo la sentinella. con ogni 
pauva possibile, perchè non si arrivasse ‘a trapelare vir- 
gola di questa, che nella loro intenzione , non doveva 
essere che una nequizia contro Torino. 

Eppure li sentirete ora !! Vi parleranno come se fos- 
sero tanti Cavour, come..se avessero fatta una seconda 
edizione di Plombières — Per carità che Dio.ce li tenga 
lontani per omnia ‘secula seculorum! Guardate quello 
che han fatto in due anni nell’amministrazione, nel bri- 
gantaggio, nelle finanze; e; guardate come si comportarono 
nelle disposizioni durante la crisi che funestò Torino, e 
poi giudicate se questi uomini potevano far un alto di 
quella sorte, misurandone tutta la importanza che a loro 
insaputa; ne germina! Avete mai vista la. commedia di 
Scribe = Il diplomatico senza saperlo == ? Eccovi là i 
“nostri uomini ff. 
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1 giornali mipisteriali sentono nella nota di Drouyn 
de Lhuys, che a Roma non si è abdicato, è che Roma 
sarà la capitale. dura 7 

Ma insomma, il trasporio è provvisorio dunque, 0 de- 
finitivo? Se è provvisorio, era. inutile, e l’inutilità era 
una enorme ingiustizia ed ingratitudine, e l’inutilità era 
una follia nella rovina finanziaria in cui versiamo — Se 
è provvisorio è inutile Yapparecchiar locali — I 400 
del Parlamento vadano al palazzo della Signoria — è i 
9 ministri si portino il gabinetto particolare, lasciando 
qui i ministeri, che piglieranno nome d’amministrazioni 
generali del ministero da. cui, dipendono. 

E giacchè tutti i giornali ministeriali vogliono che . a 
Roma non si sia abdicato, cominciamo a gridare Roma, 
Roma, Roma, finchè proprio a Roma si vada. 

Ricordatevi che siete voi che lo dite. 

“Dal primo giorno quindi che vi sarete insediati a 
Firenze, noi comincieremo ad urlare — a Roma, signori 
— a Roma — e vi faremo ogni ra ore interpellanze 
per domandarvi quando si va a Roma. 

Roma, Roma, Roma, viva Roma capitale d’Italia — 
I ministeriali dicono che si va a Roma — Dunque 
Roma — Viva Roma capitale. a 
.—. Roma, Roma, Roma — © fiorentini gridate anche voil 

Roma, Roma, Roma, Roma, Roma..... non ho più carta. 


PLINIO ARCAS, Direttore. | Frane..Falthero, Gerente, |; 


Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 8. 
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L'ALETOSCOPIO È 


CRONACA SETTIMANALE 


LA CONVENZIONE BL’ ITALIA 


Ho 


Era necessaria? 
Il 45 settembre 1864 venne firmata una convenzione 
tra l’Italia e la Francia, mediante la quale col primo 
articolo, i plenipotenziari italiani‘ hanno stabilito Lig 
segue è 
Art t. 

L'Italia si obbliga a non assalire il presente territorio 
del Santo Padre , e ad impedire anche colla forza, qua- 
lanque assalto proveniente dall’estero contro il detto 
territorio. 


Se a questo articolo avesse posta la sua firma il conte 
Cavour, non vha dubbio che Italia avrebbe appro- 
vato l’operato del suo ministro, quando conosceva che 
in conseguenza di quell’obbligo che Italia si assumeva 
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all'art. 4; la Francia si obbligava a quanto segue ‘col 
l’art. 2 della detta convenzione. 
Art.. 2, 

La Frintia ritirerà le sue truppe dagli Stati Ponti- 
fici gradatamente, ed a misura che l’esercito del Santo 
Padre verrà organizzato — Lo sgombero però dovrà es- 
sere compiuto nel termine di due anni. 


Quest’era l’importante — Fare uscire i francesi da 
Roma — È questo accordo difatti crediamo sia quuiio, 
che pochi giorni prima della morte del conte Cavour, 
era stato stabilito fra Lui e l’imperatore dei francesi. 

Nè vi erano altre condizioni, altri vincoli, altri ob- 
blighi per parle nostra — perchè v'era il conte Cavour, 
la cui autorità bastava ad assicurare Napoleone, ch'Egli 
il conte Cavour avea in se, ‘nel suo prestigio, nella fidu- 
cia unanime della Nazione, forza bastante per far dav- 
vero rispettare e dal patriotismo della Nazione legale , 
e da quello più impaziente del partito d’azione, halo: 
gno ch’ei s'era assunto. . i 

Ma Cavour, mentre stavansi chiudendo i egli accordi, 
mori. 

Lo sgombero di Roma non potè più effettuarsi, perchè 

l’imperatore volle prima esaminare l'atteggiamento, e la 
capacità dei successori deleconte Cavour. 

A togliere però dallo sconforto l’Italia, per la pifi 
fatale che avea subìta, ed a mostrarle la costante sua 
sollecitudine per la seria «di lei ricostituzione nazionale, 


259 
si: affrettò: sulla :tomba del conte’ uelizari di riconoscere. 
formalmente l’Italia. gl a 

La riconobbe quale‘11. conte di Cavour He pro- 
clamata — quale il Parlamento l’avea decretata — Una: 
con: Roma capitale. Isaf. e 

Per voto unanime della Nazione, fo scalini ‘suc- 
cessore del conte. Cavour il. barone Ricasoli. La Na- 
zione; se pur poteva in quell’ ora: terribile di desola-' 
zione; trovare un temperamento allo spasmo patrio che’ 
la teneva convulsa, eredè trovarlo nell’austera figura del 
grande cittadino, che colla sua fermezza avea schiuse le 
carceri degli appennini alla gentile Toscana; e,: forte della: 
coscienza d’aver compito il suo debito di patriota, aveva 
chiamato alla sbarra. del Parlamento il. generale Gari-: 
baldi, perchè nella generosa impazienza della bollente suà ‘ 
anima era un. giorno uscito dalla legalità, e s'era. ate 
teggiato com’uomo cui, -Spottasse il diritto di; sovrastare. 
alla Nazione. 

Credendo dunque che Ricasoli fosse l’uomo en vanti 
tanto vuoto rimasto alla patria, potesse. tenerne còn 
fermo polso il timone, lo si acclamò a successore. “deb 
compianto Cavour. | | 

‘Ml: barone Ricasoli errò la strada — Là dove era ame 
stieri seguire le norme della politica‘ cavouriana ; ch’e-- 
rano'di andar d’accordo più che fosse possibile coll'uioiiva. 
mercè la cui potente alleanza eravamo riesciti a domare: 
il più potente nostro nemico — l’Austria — il barone? 
Ricasoli.non vide che ‘una. politica di inutile ed umi»: 
liante soggezione, e si :atteggiò.a potenza: che intendesse? 


| farla tenere alla Francia. — ka fiducia della Nazione: 
ne rimase scrollata, la grande maggiofanza cavouriana 
| sfasciò, e il ministero Ricasoli ‘cade; pabbandonando .il 
paese in una voragine di equivoci; che lerminarono:col. 
condurre } amministrazione che gi basa ad. Aspro-. 
monte. 44 | 

Quando il sangue cittadino è versato; è bito anato- 
mizzare le cause, per vedere chi ha torto e. chi cha: 
ragione -— Ogni potere sotto. cui. quella ‘calamità av- 
venga, deve capire che diviene eps0-facto impossibile. 

E il ministero Rattazzi è. caduto sotto i colpi di coloro: 
‘ stessi, che se fossero stati al.potere non avrebbero potuto 
agire diversamente da lui, e che come il flagellarono 
vincitore, l'avrebbero doppiamente flagellato ‘se vinto, e 
forse. posto in istato d’accusa. 

Successe a Rattazzi l’amministrazione Peruzzi: 

Dico l’amministrazione Peruzzi, perchè a nessuno cade 
in mente che Minghetti od altri incarnassero vin sè «la 
rappresentanza, la forza, l'elemento del gabinetto. 

«Ognuno sentiva che Ja individualità: che dominava la. 
posizione, «era quella «del signor Ubaldino Peruzzi. 

Appena entrò a farne parte, io dissi al mio amico 
Bottero = bisogna combatterlo ; quest'è un nemico del 
Piemonte — chi avversa il. Piemonte; avversa l'Italia. 

— io ho quesl’intima convinzione, che il giorno incui: 
sarà sgretolata questa rupe su cui l’Italia s'è fatta, l’Italia: 
si sfascierà — combattiàamo Peruzzi, perchè Peruzzi odia, 
perchè Peruzzi rovina il Piemonte = Non mi volle 
credere, e per paura d’incorrere l'accusa di. piemonte» 


sismo, seppe tanto‘dire'è faré che mi’ ridasse%al'suo 
sistema ‘di ‘tolleranza, e MET nio: POTERE deciso 
al‘ministero;! 000 o cadi 

. Uno dei gravi stratagemmi PA ‘si erano inoflantio per 
rendo impossibile ulteriormente | amministrazione Rat- 
tazzi, fu l’accusa di servilismo'alla.- politica francese — 
Quest'accusa ‘trovò creduli di buona fede e di' mala fede, 
che la convertirono in dogma, tuttochè dopo Aspromonte 
il' gabinetto Rattazzi chiedesse altamente, ciò che per 
esser uscito dalla legalità avea dovuto ‘combattere Ga- 
ribaldi ad Aspromonte, tuttochè nella ‘convinzione dei 
diritti d’Italia avesse saputo far entrare lo stesso gabi- 
netto delle Tuileries, e né sia stata prova” irectisabile 
la caduta del ministero Thouvenel. ? 

Vediamo come nell’atto presente, siasi digaitosamente 
condotta l’amministrazione Peruzzi. © © ne 

Finchè ‘una legge del Palttiontoi finchè il verdetto 
della Nazione legalmente rappresentata, non cì abbia 
ordinato di subire l’inettezza dei ministri caduti, è 
obbligo e diritto di ogni cittadino il dire francamente 
la propria opinione, e noi seguiliamo a dirla. 

Non ci si farà rimprovero di antifrancesismo, di anti- 
bonapartismo — Per Dio! Siamo stati sotto una per- 
pètua ‘valanga di minaccie e d’insulti per la nostra fede 
profonda nell’alleanza francese, per ‘la’ nostra incrollabile 
convinzione nel ‘patrocinare la necessità ati non urtare 
il nostro alleato imperiale. 

Non abbiam maîostillato per ingiuria che ci venisse 
lanciata, per trivialè contumelia che ‘ci venisse buttata 

SI 
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nel. viso, per fango che si sicno sforzati tutti e neri e 
rossi di islanciarci contro. — Sentivamo abbastanza la 
forza della nostra coscienza, sentivamo che le:frasi banali 
di codardi, di servi, di venduti, erano parole di briachi 
che non conoscevano la indipendenza dell’anima nostra. 
Tutto fu bistrattato, tutto fino all’onor nostro privato. 
Eppure noi caldi propugnatori dell’alleanza francese, 
noi. ammiratori forse entusiasti. di Napoleone HI, noi 
in. buona .fede ed in tranquilla coscienza persuasi, che 
Egli davvero fosse amico all'Italia, e lo sia, non abbiam 
mai voluto dipendenza cieca, non ‘abbiam mai voluto 
servitù. vile, non abbiam mai voluto soggezione d’Italia 
a. Francia, del governo italiano a oprecasa come dî 
Servi a padrone. | | 
. «Quando l’imbecillità del governo il e dei ‘suol 
ageliti, s'impossessarono dei briganti dell’Aunis, noi ab- 
biamo gridato = non dateli — MiA 
.‘L’imperatore li chiese, e noi gridammo = impicenteli= 
- L'imperatore li volle, e noi gridammo = no, non re- 
stituiteli, e dite alla Francia che .venga a prendersi i 
briganti sulla punta delle baionette = a 
Il governo che avea commessa l’imbecille ‘illegalità, 
di impadronirsi su terreno francese di ciò che. non 
poteva, non ha saputo, una. volta. commesso l'errore, 
evitarne. decorosamente lo smacco; non ha saputo, trat-. 
tandosi di quattro briganti, ottenere che la. formalità 
della consegna per rimettere a suo posto il diritto violato. 
dalla inettezza governativa, sì compisse in 24 ore, talchè 
alla consegna dovess’essere istantanea ;la riconsegna: ha, 
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dovuto subire intera la legge, ha dovuto calare il capo: 
alle esigenze francesi, ha dovuto restituirli, senza con-. 
dizioni, ha dovuto aspettare che con tutti i suoi comodi 
la Francia esaminasse ciò ch'era noto Zippis et tonsoribus, 
se cioè i La Gala fossero proprio assassini comuni, già. 
condannati all’ergastolo da Ferdinando II. 

Noi volemmo un alleato — essi un padrone — Noi vo- 
lemmo rispettata la Francia perchè volemmo continuare a 
compiere l’Italia, ed essi diventarono i suoi mancipii; noi 
volemmo un'alleanza alla Cavour, il quale non rompeva le. 
simpatie con Napoleone, ma non lo ascoltava punto quando 
volea fare qualche passo pel proprio paese, riservandosi 
solo a fermarne, dopo il fatto compiuto, le ire — essi i 
ministri caduti non han fatto un atto senza domandargli 
permesso, non hanno mosso una foglia senza chiedergli. 
prima se lo consentisse, e nella stessa circostanza della 
riconsegna a noi dei briganti, è corsa voce che abbiano. 
accettata una raccomandazione, ch’essi avrebbero tenuta. 
in conto di formale comando, e nou ebbero il coraggio 
di impiccare i primi assassini del mondo, i più feroci 
sanguinarii del dramma eterno del brigantaggio. 

Essi i servi di Napoleone sono caduti, e i La Gala 
sono ancora in piedi. 

Era necessario che. per ini piccanti cadesse l’ammini- 


strazione Peruzzi! 
Noi abbiamo sempre voluto e vogliamo l'alleanza fran- ; 


cese, nel solo intento di, far l’ Italia — essi l’accettarono 
come un appoggio per render possibile la federazione . 
— Noi abbiamo gridato sempre = stiamo amici di Na-., 


poleone == per averlo favorevole, 6 almeno non oppo- 
nente all’ Unità nazionale — essi si servirono di Napo- 
leone come d’uno stromento, che avvalorasse i loro pro- 
getti autonomisti — Noi non abbiamo voluto le inutili 
e' compromettenti alterezze del barone Ricasoli, ma non 
abbiam mai voluto la servitù, la dipendenza, la ‘abbietta 
umiliazione del governo nostro a quello delle Tuileries. 

Sì — la convenzione di Cavour la accettiamo — Ma 
la convenzione di Cavour era lo sgombero dei francesi, 
verso il solo ‘obbligo in noi di non entrare, ‘e non Ja- 
sciar (entrare in. Roma nessuno — E basta — Gli av- 
venimenti, quando l’ Italia restava sempre senza capitale, 
ci avrebbero condotti per inesorabile necessità a finirla 
col ‘salire in Campidoglio, ‘che ‘sarebbe diventato vacante 
24 ore dopo l'uscita dell’ultimo ‘soldato francese. 

Colla ‘convenzione presente la capitale ora c'è — VÎ- 
talia Y ha stabilita a Firenze — Non discutiamo se sia 
più ‘adatta ‘ad un'Italia nuova, 0 no — Questa non è 
la questione — La questione è che si è abdicato a 
Roma, che si è lacerato il proclama di Cavour, che si 
è disfatta 1 Italia sulla tomba di Santena — che i mi: 
nistri han riso del proclama Cavour, del plebiscito, del 
voto del Parlamento, ed hanno disposto d’ Italia con Na- 
poleone a loro capriccio ed arbitrio. 

Se i romani insorgeranno dopo usciti i francesi, e se 
lasciati soli contro armata di un nuovo Lamoricière, ver- 
ranno nella loro insurrezione soffocatt in un lago di 
sangue, | indomani il papa romano, annuncierà l’ordine 
di Varsavia del papa russo, e VItalia che si sarà obbli- 
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gala a permettere la. formazione dell’esercito pontificio, 
l’Italia che vi avrà contribuito assumendosi i debiti del 
papa, l’Italia, che già da due anni sarà comodamente 
seduta tra i fiori, di papaveri e. di, lattuga ./colla. sua 
nuova capitale sull'Arno, canterà il Deprofundis sui morti 
di Roma, e.intuoneranno il cantico funebre in piviale 
da morto Pepoli, Minghetti e Peruzzi. 

Napoleone allora manderà loro il gran ‘ cordone, e il 
papa, l'ordine Piano ,— Staranno. magnificamente a 
posto sul petto dei ristoratori di Lorena. PE 

Intanto odii in Piemonte, odii in Toscana contro il 
Piemonte, gelosie a Napoli contro Firenze, e chissà?... ini; 
Milano che oggi c’insulta comincierà anch'essa a intuonare 
il Dies trae! | 

Non è contro la ‘convenzione quale. la ‘proponeva 
Cavour, che noi ci leviamo in opposizione — Per Diot 
chi può dubitare del nostro cavourianismo? Chi se non 
coloro che non ci conoscono? Santena è il nostro altare, 
e resterà tale finchè abbiam sorso di vita. N 

Ma quell’altare è da voi profanato, }' Unità i dell'talia 
è da voi gittata fra gli scogli delle passioni —- Roma 
è abbandonata. 

Ditelo in nome di Dio, era necessario quest’atto, era 
necessaria questa commozione d’Italia?lI... 
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zur. 
Che cosa volle, che cosa vuole Torino? 


Che cosa voleva il Piemonte, che cosa volle il Torino, 
ora e sempre? 

. Cominciamo a rispondere con un articolo che già 
stampammo nella Gazzetta del Popolo del 7 corrente. 

Mi è necessaria questa riproduzione, per aggiungervi 
il seguito che la Gazzetta non volle stampare, e che 
segna la linea che mi divide dai miei amici Bottero e 
Borella. I 

« Nel 18214 il Piemonte, Torino volle l’Italia — volle, 
come ha ‘cantato Manzoni, che non “sorgessero barriere 


« Tra VItalia e l’Italia mai più. » 


*Sifpeio come cominciava. quel. canto? 
Non è male ricordarlo — E° la musa del più casto, 
del più puro, del più illustre poeta vivente : 


Soffermati su l’ arida sponda. 

. Volti i guardi al varcato Ticino, 
Tutti assorti nel nuovo destino . 
Certi in cor de l'antica virtù. 

Han giurato — non fia che quest'onda 
Scorra più fra due rive straniere ; 
Non fia loco ove surgan barriere 
Tra VItalia e l’Italia mai più. 
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Chi erano costoro che avean varcato‘ il Ticino, ed han 
giurato far nel 24 libera ed una l'Italia? si 

Chiedetelo alle tombe della Grecia, dove' i‘ proscritti 
del Piemonte corsero a cercare con voluttà quella morte, 
che varcando il Ticino erano andati ad affrontare Lay 
medesimo scopo — la libertà nazionale. 

Che cosa volle rapa che cosa volle il Piemonte 

Chiedetelo alla cospirazione che trasse nelle carceri, 
e spinse negli esilii 1 Durando,, i Gazzera, gli Afonsi: 
i Ribotti, i Balestra, i Gallo, i Bono, i Clerico, i Deste- 
fanis e tanti altri, che poi nelle guerre di Spagna ‘an- 
darono a cresimare col sangue il voto ardente dell’anima 
— l’aspirazione eterna della libertà nazionale. | 

Che cosa volle Torino, che cosa volle il Piemonte 
nel 48? 

Chiedetelo a Goito, a Choi , a S. Lucia, a Mon- 
zambano, a Staffalo , e interrogate il sangue che inaffiò 
quelle zolle, e le tavole di marmo e di bronzo che 
stanno sentinella della indipendenza italiana, al pinza 
di Città di Torino. 

Che cosa volle Torino , che cosa volle il Piemonte 
dopo Custoza ? dia 
| Chiedetelo al suo popolo, e ai suoi rappresentanti, 
che dal campo di Novara condussero un Re, vinto dal- 
l'armi, a piantarsi nella Reggia come vincitor d’un prin- 
cipio — Fu il popolo che salvò col suo contegno l’Italia 
— Fu il popolo piemontese, fu l'aspetto di Torino, che 
rese sacro il vessillo italiano, ‘e lo levò sulle porte del 


Parlaionio.; d’onde. per 12. anni si. | patrcin la causa 
d’Italia. se 

Che. cosa. volle Torino , nia cosa pesta ib limi 
nel. 58, quando il. diplomatico «di Plombières, che ve- 
niva. fra. noi, araldo di.guerra,, portava;: fin,..d’allora «il 
decreto di morte della capitale; ‘perchè nelbialto suo con- 
cetto. era creata VItalia ? 

-Chiedetelo ai morti di Palestro, di Vinzaglio; di Ma- 
genta.,.. di. Solferino, di San Martino — Chiedetelo. al 
tripudio della festante Milano, che sentì alfine. cadersele 
infrante le catene, contro cui avea scossi. vigorosamente 
i. polsi . nelle: sue... memorabili..5 giornate —. ma che.le 
discordie nostre le ribadiron poscia, più forte. 

Che cosa. volle Torino:; che cosa; volle. il Piemonte 
quando lottando contro l’opposiziorie diplomatica della 
Francia, diè Yintonazione .della resistenza ai dittatori 

dell'Emilia e della Toscana? . | 
| . Poteva. mai concepire, il. sogno di. dixantar la, iaia 
della Lombardia, dell'Emilia; e della Toscana? di quest’ule 
tima ‘specialmente, colla lunga storia nazionale della sua: 
Firenze ? 

Eppure qual fu.il contegno di Torino, quisilà Ì idit- 
tatori vennero a portar le annessioni ? —.Ve: do dica, 
per noi quell’austera figura del barone Ricasoli, che dal 
verone: dell’ Hotel..de Europe, ha reso, ‘con .;sincere. pa- 
role. del .cuore , il dovuto omaggio a. questo popolo. e 
all’Ararat. di Superga. dii e toni 
«Che, .cosa volle. Torino., che. cosa volle. il Piemonte 
quando Garibaldi fe’ la favolosa spedizione di Marsala ; 
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quando contro’ l’eccitamento del Re ; passò mi ‘stretto 
Prosano Una: PEttià dota 0 di + 

‘’Domandatelo alla Gazzetta del Popolo sie oggi agri 
‘date organo di un partito municipale. 

‘Che cosa volle Torino, quando Cavour ‘aggio nno 
capitale d’Italia? do 

Domandatelo alla. Pip sua condoni; ed al 
‘plauso frenetico , che. salutò in Parlamento quella fati- 
dica promessa —Non uno taceva, non una mano: re- 
‘stava dal plauso. — E verano tutti ‘è rappresentanti di 
questo vecchio ‘Piemonte , ed era deputato del primo: col- 
legio di Torino il grande ministro; che aveva senitenziata 
di morte la sua capitale. 

Che (cosa vuole oggi Torino ?. | 

“Vuole? chel ‘voto del Parlamento sia sacro tiglio. 
che Roma sia capitale*d’talia: A 

Drouyn'ide ELbuys diceche il. governo italiano lo 
fece stupire del’ cangiamento della ‘sua politica. 

È di questo cangiamento chie ‘Torino’ chiese: conto ai 
‘caduti, ‘che -le-risposero colle fucilate: sugli inermi. 

‘To modi é gli uomini non hanno rniginiamii nè in 
faccia a Dio. nè in faccia agli uomini. Ro 

Il fatto può esser argomento di discussione: mi e contro 
— Il modo e gli ‘uomini no. 

“E vi-sono imbecilli che si. Milia di bun ie fatti, 
per aver diritto d’insultare Torino? 1.. 

«Chi oggi insulta a Torino, è perfidamente, ‘inigua- 
mente stolto ed. ingrato — Chi ‘oggi insulta a acne 
insulta all’Italia. 
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No, no — Torino non ha sentimenti municipali. », 

‘Il Piemonte volle e vuole l’Italia. 

Il Piemonte, quando tutti ancora in Italia iolliuftito 
le diffidenze per le memorie del 24 sulla dinastia: di 
Savoia, dimenticò i tempi luttuosi, dimenticò il sangue 
dei martiri, dimenticò i tristi episodii di Alessandria in 
cui cadevano i primi apostoli della libertà, dimenticò 
tutto, e salutò con giubilo Carlo Alberto che nel 48 
passava il Ticino. 

Volevano l’Italia. Laneri, e Garelli, che in Toninb 
pagavano sul patibolo il debito dell’amor della patria... 

Nè l’uno nè l’altro morivano per la capitale, ma per 
la libertà d’Italia. 

Fu dal Piemonte che s’iniziò la Jotta per l’indipen- 
denza italiana, fu da Torino che sempre ruppe pari 
di guerra per far salva la patria. 

Volevano 1’ Italia, e nessuno sognava pitocche gare 
di capitali, le vittime di Chambéry, di Genova, di Nizza, 
di Torino, di Mondovi, d'Alessandria, di Cuneo, di tutte 
le principali città del Piemonte nel 32 — Volevano 
Italia Tamburelli, e Degubernatis, Effisio Tola, e Fran- 
cesco Miglio, Giuseppe Biglia, e Antonio Gavotti, soldati, 
caporali, sergenti, ufficiali, chi della brigata Pinerolo, 
chi dei granatieri-Guardie, e tutti fucilati nella schiena 
per aver cospirato per liberarci tutti dai nostri oppressori. 

E il Piemonte a cui nel 48 era in cuore la memoria 
di quel sangue con dolore più acuto, che non potesse 
‘esserlo nel cuore dei non piemontesi, fu il primo»a 
gridar silenzio al grido fratricida della discordia, che 
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sulle orme di Carlo Alberto, sido: d'Italia, tentava gi 
tato il sospetto. © | 

‘’Vollero Italia i Pellico, i Balbo, i Durando, i Gioberti, 
i D'Azeglio, che tutti qual più qual meno soffrirono le 
torture dei tempi, per educare la gioventù italiana al- 
lora del comune riscatto. O 

Non pensavano ‘a capitali, ma a liberar dagli austriaci 
la ‘patria, queste colonne su cui poi ella surse, e contro 
le quali noi con villana imbecillità, non Rulgali De: 
Mmiato qual più qual meno lo scherno. 

Il Primato e il Gesuita moderno, le Speranze d’Italia 
e i Casi di Romagna, la Nazionalità italiana, e le stesse 
Prigioni di Pellico nella inesorabile loro mitezza, furono 
i primi codici su cui Ja gioventù nuova si apparecchiò 
ad imparare l’Italia. — | "RIEN 

‘In quei libri, in quelle pagine che furono le senti- 
nelle avanzate dei trionfi dell’oggi, non è sillaba di 
capitale — E tutto l’edificio ché su quel vario materiale 
s'è eretto, non era portato fuori da piemontesi con altro 
scopo, che con quello di disfare il Piemonte, per fare 
l’Italia, | 

Il sagrificio stesso di Nizza e Savoia è un olocausto 
che il. Piemonte ha fatto all’Italia. | 

Ra questo popolo che ora si grida dai liberati il 
Cruoifige — È contro Sese purpio che sì sguainaron 
le daghe. : A) 

E perchè il sangue degli inermi, rese impossibile 
lasciar ‘al potere i provocatori, si' ha l’imbecille impu- 
denza ‘di ‘gridare che Torino: vuo] imporsi ‘all'Italia 1!.:.. 
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Oh per Dio, gli è tutto ciò che di più iniquo si 00 
sposare alla più sforzata cecità dei fatti. 

Nessuno vi parla di convenzione; giudicatevela a ini 
vostra come vi. piaccia — l’opinione di tutti è ara 
IM CIÒ. 

Ma perchè stipularla come un delitto? — perchè tenerla 
ascosa come un'infamia ? — perchè piombarcela addosso. 
come una sorpresa? — ed al giusto. sbalordimeato ri- 
sponderci colle fucilate? 

Torniamo a dirvelo — E° il modo, e gli uomini, che 
non hanno giustificazione possibile. | 

. E-quando si ha il coraggio di ripeterci, che il mini- 
stero caduto era beneviso a tutto: il resto d’Italia, noi 
abbiamo il coraggio. di rispondere ; che ,;se.ciò fosse , 
tutta l’Italia caribe meritevole di compassione: 

Il senso intuito del popolo, la. coscienza arci 
s’inganna assai di rado. pi 
Udite se sentite una voce sola, che. ‘sì td contro, 
il nome di Visconti-Venosta, il principale. autore offi- 
ciale, come ministro degli esteri, della. convenzione in: 
contrasto ?... 

Che vuol dir ciò ? 

Vuol dire che il popolo distingue e conosce i suoì, 
veri nemici, e sa separare la. onesta individualità del 
minisiro degli esteri, dalla balordaggine del presidente 
del Consiglio, e dalla maligna scaltrezza dei signori Pe- 
ruzzi e Spaventa. 

La convenzione non fu la causa. della irritazione di. 
Torino — Quindici anni di libertà | hanno fatta. ma-. 
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‘&stra «del come si combatte e. si discute un atto. che non 
le accomodasse, 0 che le paresse contrario agli interessi 
italiani. 

Fu contro il modo e gli uomini che si è sollevata 
l'indignazione di Torino, nè vela spinse affetto di cam- 
panile, ma sdegno di vedersi oltraggiata da uomini de- 
gni di tutto il disprezzo, per la loro inettezza, e perla 
tristezza loro. 

È questo che vogliam che ‘sappia bltalia, e faccia di 
noi quel giudizio che vuole, così Ja pensiamo perchè 
‘così è. | Bu. Gi di. Gf060 

La convenzione è dichiarata accettata dai SUCCeSsOri. 

‘Non discutiamo ‘se abbiano fatto bene 0' male Non 
è questo ancora il tema — (Ci verremo più innanzi — 
Ma se quell’atto, se il sentimento. solo municipale, fosse 
stato il movente ‘della indignazione di Torino, perchè 
alla caduta del ministero, non prosegui le dimostrazioni 
ostili contro quello che. gli successe, che pur dichiarò 
ufficialmente di accettare il. trattato, compreso il tra- 
Sporio della capitale ?1.. | 

Volete saperlo il perchè ? 

Perchè il Piemonte volle matr, e vuole l'Italia, e 
non altro. 

Perchè coi caduti sentiva risorgere le passioni di a mu- 
nicipio da loro aizzate, fomentate; ‘volute. | 

Perchè infine coi presenti, neisquali sa che v'è onestà, 
si torna a trincerare tranquillo nell’antica sua. legalità, 
‘aspettando a combatterli SUE e come si | combatton gli 
‘Onesti. 


274 
Gli altri cercavan la piagasi ed è per questo che ch 
trovarono in piazza. | 


REL. 
Che cosa vuole la GAZZETTA DEL POPOLO? 


Ecco dove mi separa un abisso dai miei amici della 
Gazzetta del Popolo. : 

Jo sono d’accordo con loro nel combattere gli uomini 
e 1 modi — Sono d’accordo con loro nel credere fatale 
la convenzione — Sono d’accordo con loro nel combat- 
terla appunto pegli. uomini che l han stipulata, e pei 
modi con cui venne piombata sul capo dei Torinesi — 
Ma poi giunto a questo termine, e fattami Ja domanda, 
che cosa io pensi d’ottenere colla mia lotta al trattato. 
pel trasporto della. capitale ; fattami la domanda se io 
pretenda che resti capitale provvisoria ancora Torino, 
10 rispondo francamente = Ormai NO — è impossibile 
pel bene d’Italia == 

La Gazzetta del. Popolo vuol vincere, io voglio per- 
dere — La Gazzetta del Popolo vuole il trionfo delle 
sue ragioni, io voglio subirne la sconfitta tuttochè senta 
d’esser nel dritto, d’esser nel vero — La Gazzetta del 
Popolo combatte logicamente il trattato per volerlo an- 
nullato, jo lo combatto perchè lo sento triste, ma non 
lo voglio annullato, perchè il suo annullamento sarebbe 
cosa ancora più fatale, ancora più triste. 
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La Gazzetta del Popolo vuole che, finchè non si vada 
a Roma, si resti a Torino — Io l'avrei voluto se il 
trattato ormai non esistesse, ma ora voglio Firenze, per- 
chè una causa sostenuta finora colla sola coscienza del 
più santo diritto, non abbia a convertirsi davvero in 
una causa di municipio. 

fo amo il Piemonte quanto e più dei piemontesi, 
amo Torino quanto e più dei torinesi — Quindici anni 
di domicilio fra loro mi fecero troppo ammirare l’one- 
stà, la moralità, la fermezza, le mille virtù di questa 
popolazione, ch’essi nell’abitudine dell’ esercizio, nel na- 
turale loro sviluppo non hanno tempo nè si curanò di 
ammirare. 

Se il trattato fosse ancora ‘in nube, griderei — non 
sì faccia; per carità mettiamvici mani e piedi, perchè 
non si gilti il germe di tanta Jattura = 

Ma quattro mesi fa quando ai miei amici della Gaz- 
zetta del Popolo, annunciai con fermezza la voce che 
allora andava pei crocchi del progettato trasporto, non 
vollero prendere la cosa sul serio, e si lasciarono in- 
gannare dalle fallaci, ingannatrici asseveranze mo A uo- 
mini del potere. 

‘Ora è fatta — e disfare il fatto sarebbe sfasciare 
l'Unità della patria, già pur troppo terribilmente scrollata. 

‘To voglio che si vada a Roma, ma per quanto mi 
dolga di un trattato ch’è l’abdicazione del programma 
del conte Cavour, ch'è la rinuncia espressa di Roma, 
sarei più addolorato della vittoria, che non della scon- 
fitta, che come italiano son rassegnato a subire. 


276 

Quanti. abbiam combattuto. il trattato senza fini. mu- 
nicipali,; senza fini reconditi, per solo amore dell’Unità 
d’Italia, e. solo in odio degli. nomini, nelle cuivintenzioni 
abbiam ferma, convinzione. che: non era «altro che lo 
spostamento della sede del’ governo: da qui, ‘per astio. di 
questo paese, non possiamo spingere più in là.la bat: 
taglia fino. al desiderio di vincere, fino ‘al trovare nella 
vittoria delle nostre opinioni l'immancabile sfasciamento 
d’Italia: cati | 

«Vediamo la sconfitta immancabile, ma non retrocediamo 


> —: Vediamo di perdere, ma facciamo come Carlo Alberto 


a Novara — Andiamo a perdere una battaglia sul campo, 
per conservare la bandiera — Combattiamo sicuri d’essere 
soprafatti dal numero, per mantenere. salvo il principio 
— Combattiamo : per Roma, ‘e protestiamo; contro il 


trattato, come quando il Parlamento: subalpino protestò 


contro: la pace coll’Austria, quantunque sicuro; pria ancor 
di combattere, che avrebbe perduto — Protestiamo per 
aver diritto di dir sempre = Non abbiamo mancato al 


nostro. programma — il nostro scatena è eri 
quello del conte Cavour == | 
Ma lo ripetiamo — non vorremmo vincere = 


“Come dopo Novara era dovere di combattere contro 
la. stipulazione della pace coll’ Austria, ma sarebbe: pur 
stato fatale il vincere, perchè sarebbe stata follia una 
terza guerra, così dopo la firma del trattato compiamò 
il nostro dovere. di combatterlo, ‘augurandoci ‘di. non 
vincere per quanto abbiamo la - tg convinzione 
d’essere .nel' vero. 
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«Se, domani. Ja nostra battaglia fosse. susseguita dalla 
vitorias;ieaapanabbi: che, il: trattato venisse annullato. 

«Ebbene sarebbero terribili Foppa: le. ANRAPBUONGA: ca 
ne..scaturirebbero... 

Lasciamo di congetturare ciò sini al dine 
le nostre relazioni colla. Francia. I 

Ma che cosa diverrebbe Firenze spodestata della spe- 
rata corona? È 

Abbiam visto che cosa è stato di noi, che pur eravamo 
in confortatorio, per sentenza del conte Cavour, per de- 
creto del Parlamento, per voto unanime della Nazione. 

E se, disposti già a veder finire la nostra provviso- 
rietà» in. Campidoglio, pure pel modo con cui ci si offese, 
senza riguardi, senza convenienza, senza creanza, abbiamo 
patito una febbre così violenta; «che cosa sarebbe di Fi- 
renze, che se ha fior di intelletto, come: :;sempre n’ebbero 
i figli di Macchiavelli, «devono vedere: che: nel. trattato 
scritto; «Firenze è definitivamente, nella intenzione : dei 
caduti; la capitale d’Italia? Sì 

Gli odii ripullulerebbero più feroci contro di not, i; Milano 
chè per aberrazione c’insulta, c'insulterebbe con più ingrato 
frasario, Napoli griderebbe che se’ ha tacciuto essa, la 
terza capitale del mondo, potevamo ben adattarcì anche 
noi, e Torino diventerebbe il bersaglio contro cui s'in- 
crocierebbe il fuoco degli odii uniti delle ‘cento città 
d’Italia. 

No, no, no.—A Firenze pure — siamo disposti a per- 
dere; e subiremo: la sconfitta — ma. a Firenze prote- 
stando per Romà, a Firenze gridando Roma; a Firenze. 
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pigliando sul serio la menzogna dei caduti ‘ministri, 

che essi abbiano inteso andarvi provvisoriamente. 
Finchè dunque Roma non sia capitale d’Italia, come 

ha votato il Parlamento, come ha proclamato il conte 

Cavour, come ha decretato il plebiscito, non ringuaine- 

remo mat il brando della parola: a Roma. 


Ewa 


A Roma. 


Ho cominciato col dire, che se questa convenzione 
portasse la firma ancora del povero conte Cavour , nes- 
suno fiaterebbe per biasimarla, e l'avrebbe anzi per un 
fatto favorevolissimo all’Italia. 

Ma l’averla voluta fare i nostri sommi diplomatici l’ha 
fatta diventare una sventura, perchè laddove Cavour non 
impegnava per nulla i diritti d’Italia, essi invece la vin- 
colarono ad obblighi che prima non aveva — La que- 
stione romana era pei nostri uomini di Stato, ciocchè 
la lampada è per le farfalle — Ci sono andati tanto at- 
torno che vi rimasero colle ali bruciate — Hanno per- 
duta Roma — ossia vi hanno rinunciato violando ar- 
bitrariamente il voto del ‘Parlamento. 

Nè ci vengano a predicare che l’andare a Firenze, 
sia portarsi un passo innanzi per avvicinarsi a Roma 
— La Francia non è ni dupe ni complice dell’Italia — 
Non dupe. perchè non c’è barba d’uomo finora, che possa 
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aver la pretesa di ficcurla a Napoleone — Non complice 
perchè l'intenzione dei signori Minghetti, Peruzzi e Pe- 
poli è stata di definitivamente far capitale Firenze. 
. Null’ostante, con tutto il danno che per la imbecillità 
del triumvirato lorenese-pontificio dovrebbe da quel fatto 
calar sull'Italia, io non sono dell’avviso dei miei amici 
della Gazzetta, nell’augurarmene l'annullamento. 

Fra i due mali è nelle leggi di natura di sceglier 
sempre il minore, ed è minor male subire il trattato, 
che annullarlo. — Non tralasciamo di combatterlo per 
mostrare che ne abbiamo indovinato lo scopo e previste 
le conseguenze, ma subiamolo perchè ormai sarebbero 
immense le sventure che dall’annullamento di quel trat- 
tato conseguirebbero all'Unità. della patria, 

Contro l’intenzione dei contraenti, e il disposto della 
convenzione, stanno queste probabilità in favore d’Italia: 

4. Che i romani una volta che sien sicuri di non 
più. offendere la bandiera francese, si levino contro l’ac- 
cozzaglia di bravi che andranno ad assoldarsi: per Ja 
pantofola ; | 
2. Che una volta costituitisi in governo provviso- 
rio, e.-dato l’ultimatum al nostro governo di accettarli 
nel grembo della madre comune, o di. vedersi rizzare 
una bandiera repubblicana in Campidoglio, lo stesso 
Napoleone ci spinga a prevenire quel serio pericolo ; 

3. Che il Papa stesso che oggi non potrebbe più 
rifugiarsi a Gaeta, quando l’acqua gli tocchi il piviale, 
e _minacci di montar alla mitra, tagli la particella non 


dal suo famoso. non possumus.— e corra;a. benedine: lo 
scomunicato Re d’Italia; 1a vi 

4. Finalmente, che l’Austria ‘se là peli con Napo: 
leone per. la violazione del trattato di Zurigo; e si stampi 
a tutte spese di Vienna una seconda: edizione illustrata 
con note, della celebre storia di Solferino. | 

Ma ove queste eventualità non previste, non dadi 
rate, non volute, dai tre nostri grandi uomini di Stato, 
eppure possibilissime-e probabilissime, non bastassero a 
farci subire, sempre protestando; il trattato — dovremmo 
subirlo, ed augurarci che il. nostro diritto non trionfi, 
per allontanare da noi la responsabilità tremenda di una 
guerra civile, di cui sarebbe segnale contro Torino, il 
voto che quel trattato anullasse. 

Protestate ma subitelo — Dite ciò che va ai “ministri 
che l’hanno stipulato, ma tenetevi ‘innanzi ‘agli occhi 
l'Unità della patria. 

Le fantasie riscaldate scavalcano la logica; e lo spin- 
gere le fantasmagorie fino al sogno d’un dipartimento 
francese del Po, le sono esagerazioni da: cervelli in febbre. 

Aizzare il Piemonte contro il trattato, è aizzarlo contro 
Firenze — Ne germineranno recriminazioni passionate. 
che faranno davvero risorgere il medio evo — L'italia» 
nismo, pel.quale finora il Piemonte ha sempre pugnato 
con abnegazione, e da forte, si convertirebbe davvero 
allora in piemontesismo, e non dobbiamo dar ragione ai 
nostri nemici che ci accusano di municipalismo. 

. Saldi e fermi sempre nei nostri principii — Combat- 
tiamo gli uomini, ma non spezziamo per carità Vasta 


288 
della nostra bandiera — Noi abbiamo lottato fino a ieri 
contro tutte le séite — non passiamo oggi nelle loro file, 
sol perchè ad' essi torna oggi il conto di far loro pro 
delle passioni ‘che ci irritano, e del sangue che fu qui 
versato, per averci ‘alleati. contro quel principio che 
fino a ieri fu'vil mostro, e che non ci pare. venuto il 
tempo di giltare, come se ormai non fosse più l’àncora 
a cui dobbiamo assicurare la Nave della patria. 

Se Vingratitudine ha consigliato l'animo triste d’alcuno, 
a tramare questa ingiustizia di trattamento contro il 
Piemonte, se vollero staccar Vitalia dalla salda sua rupe 
nell’intenzione di separarla da esso, e noi corriamo dietro 
alla madre nostra, e'stiamle sempre attaccati, perchè ‘il 
voto di chi riposa sotto il marmo di Santena, non sia 
dall’inettezza o inigqnità dei successori violato, ed anche 
a loro dispetto si compia. | 

Mai, se abbiamo senno e cuore, fu più. possibile 
d’ora, di aver Roma a capitale d’Italia — perchè Firenze 
per l'onore della sua fama sentirà il bisogno, col voto 
costante «di assìidersi in Campidoglio, d’allontanare da sè 
l'accusa di affetti municipali, che l’împrovvida malignità 
del sienor Peruzzi le avrebbe suscitata (contro — Napoli. 
che come capitale provvisoria può meglio adattarsi alla. 
centrale Firenze, che non a Torino posta all’estremità 
opposta del suo Vesuvio, non si acquieterebbe, ove le 
sì convertisse Firenze in sede definitiva, perchè recla- 
merebbe a sè, per preponderanza di popolazione, e im- 
portanza di condizioni politiche, il diritto di sovrastare. 
a tutte le città italiane, qualora Roma non ci venisse 
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concessa — Milano che fra poco sentirà il gusto d’essersi 
astiosamente allontanata la capitale, sorgerebbe anch’ essa 
fra il coro dei malcontenti, quando dovesse cedere defi- 
nitivamente ad altri che a Roma — Torino, finalmente, che 
si sarebbe veduta ingannata, vilmente, e turpemente, e in- 
gratamente, e ingiustamente ingannata, si leverebbe in ira 
più seria che altri mai non sospettano. 

Il grido di Garibaldi, diventerà ora il grido legale 
della Nazione — Protestiamo quindi contro l’operato 
degli uomini, nella cui intenzione siamo convinti che il 
diritto della Nazione è stato violato, ma subiamo, pur 
protestando, il trasporto, perchè mai come oggi si gri- 
derà Roma con più impeto da tutta | Italia. 


VW. 
Subirla, essendo fatale ?t 


Ma perchè subirla. se è fatale? perchè augurarci di 
non vincere se siamo nel nostro diritto? O siamo. nel 
falso e cediamo — 0 siamo nel vero ed. ostiniamoci a 
combattere per vincere, 
Siamo nel diritto, siamo nel vero, i miei amici della 
Gazzetta han ragione, han torto tutti quelli che gridano 
contro noi, ma vi sono delle fatalità inesorabili, e questa 
n'è una — Nessuno giudicherebbe la nostra vittoria, vit- 
toria italiana; la giudicherebbero vittoria municipale; la 
giudicherebbero imposizione di Torino all'Italia. 
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Io sento. pur troppo tutto l'immenso danno di questo 
fatale trattato — Non vi foss’altro per giudicarlo un: 
delitto, basterebbe il sussulto delle parso che ha ri- 
destate. | 

Io ricordo pur troppo che RIE piemontese, che 
pur era corso nel 48 di vittoria in vittoria fin sulle rive. 
dell’Adige, sentendo fischiarsi dalle serpi maligne l’in- 
sulto alle spalle, sentì fiaccarsi l'entusiasmo patrio e 
retrocesse fino a Custoza. / 

Io ricordo pur troppo l’ingiuria sanguinosa, il briaco 

schiamazzare di traditori e di tradimenti, che dai campi 
lombardi accompagnarono di qua dal Ticino i vincitori 
di Goito, di Curtatone, di. Volta, di Monzambano, di 
Santa Lucia, e veggo il tetro incedere dei battaglioni 
sabaudi alla nuova guerra, che finì in un giorno a 
Novara. 
. Eppure era sempre lo stesso esercito che avea vinto 
fin sotto Verona, e che pur nella ritirata fino a Custoza 
avea. portato con sè bandiere nemiche, e prigionieri 
tedeschi a miglia;a. 

Oh io tremo con profonda paura, delle ingiurie che 
sì sono di questi giorni lanciate contro il Piemonte e 
Torino, che han fatto l’Italia. 

lo tremo dell’ingratitudine con cui la leggerezza di 
certa stampa, si è scagliata contro questa Macedonia 
d’Italia — ma sapendo dov'è la virtù maschia, dove è 
la fierezza del patriotismo italiano, dov'è il nucleo a cui 
sì appoggiano le speranze future, io mi volgo a quelli 
che più han dato prova di lungo senno e di indomabile 


me 

fortezza, scongiurandoli a non far, dagli ‘errori ‘0 mali- 
gnità ‘dei ministri caduti, scaturire la: “divisione è Ta 
ruina d’Italia. | si i bile 

Stiamole attaccati per forza —- e teniamo alta per Dio 
la bandiera ‘#’anco improvvidamente la strappino dall’an- 
ica ‘sua: rupe. , 

"Se io fossi deputato combatterei alla Camerà a fianco 
dei miei amici Bottero e Borella — sono dunque d’ac- 
cordo che siamo nel diritto e nel vero — ma se v'è 
la linea in cui mi scosto da loro, gli è nel far appello 
all'antica abnegazione del Piemonte, all'antica è salda 
virtù di Torino, perchè facciano olocausto anche del loro 
diritto, onde dalla ostinazione di volerlo mantenuto, non 
abbia: a conseguirne danni Ja patria — È la conseguenza 
della ubriachezza generale che mi spaventa. 

È il terrore delle sovreccitazioni che dalla vittoria 
del diritto fermenterebbero, è lo spavento di veder scissa 
l'Unità. della patria, è la paura che la vittoria del Pie- 
monte; che la vittoria di Torino sia la sconfitta del- 
l’Italia, che mi fa augurare di perdere purchè l'Italia 
si salvi, anzichè vincere, col solo dubbio che il medio 
evo risorga , | 

CaArLo Pisani. 


Valigiotia: Aletoscopica.» 
Caro signor Et RE del popolo Sg, sd 


Se. avessi tempo.e volontà; di divertirmi (.e, le. circo- 
stanze ora non, son guari  propizie) vi do parola che la 
vostra buffonata, concepita in quasi, due. mesi,. e parto: 
rita il 7 ottobre, in..risposta jad;un mio articolo del 28. 
agosto, sull’ inaugurazione della statua di Rossini -- me 
ne darebbe ainpia materia -— Ma prima di tutto i tempi 
non corrono per buffonate — E poi, e questo è il più 
importante, io non uso far polemica che cogli uomini;di 
spirito , e ,voi siete di quelli a cui è promesso il regno 
dei cieli, — Forse anche siete Cavaliere, Conte , e De- 
putato ,— - soli ‘passaporti con cui s'abbia diritto; secondo 
Vol, .ad esser trattati con creanza: a Pesaro —. Me ne 
consolo per l’ onore che fate al popolo, di SETTA 
mate; E Asgtonssd: 

Capisco che voi non avete mai scritto in, pubblico. - 
se no sapreste che bisogna avere un po’ più di sale in 
z0Cca; conoscere un po’ di grammatica elementare, e poi 
prendersi il fastidio di riveder le bozze, perchè ai vo- 
stri strafalcioni non si unissero anche quelli del proto 
— Figuratevi? fra l’.altre cose vi hanno stampato que- 
sta. castroneria . « Ci ponemmo a leggere le 17 pagine 
dell’articolo Animali... .... » ed io non ho parlato di 
animali — ho parlato del primato che alla giunta mu- 
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nicipale di Pesaro appartiene su quella di Cuneo , per- 
chè lessi un avviso stampato che invitava i cittadini a 
illuminare di giorno le loro case — Voi avete preso sul 
serio, buon uomo ! quella mia risata alle vostre spalle 
— Domandate ai molti e ragguardevoli vostri compa- 
trioti, che mi furono larghi di modi tanto cortesi al 
Caffè rimpetto alla statua del puerpero Rossini, doman- 
datelò allo stesso Bellini, e vi diranno s’ io non fossi 
del più lieto umore del mondo — Io sono un uomo 
allegro, mio caro — Voi potevate farmi ridere, ma farmi 
arrabbiare . . . . oh fi donc! E riderei anche adesso, se 
non ci tono roba troppo seria per perdere la mattana 
con voi. 
Vi ringrazio del resto di avervi voluto occupare così 
lungamente di me — Mi avete tenuto in cuore quasi 
due mesi!!... Per Dio! questo è proprio affetto — Ah 
sapete ? ho trovato quello che ha scritto l'avviso in cui si. 
invitavano i cittadini di Pesaro a illuminare. di giorno 
— E YX. Y... del popolo pesarese. 
Salutatemelo tanto, e se ha delle bestioline in casa; 
date un bacio alla cagnetta. 


Il vostro C. P. che fra parentesi voi 
non sapete un corno se sia nè Conte, 
nè Cavaliere , nè. Deputato, Infor- 
matevi meglio — così un’altra volta 
potrete invitare i pesaresi, cono- 
scendo i miei attributi, a ricevermi 
con ereanza — Bon jour mon cher 
i. ©, | | 
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I È dio P. c. sosia sta pe daro alla vin un 
ne. che: porterà per titolo: | 


LETTERE AD EMILIO OLIVIER 


DEPUTATO AL CORPO LEGISLATIVO DI FRANCIA 


Sarà distinto così: 


I CASI DI TORINO. 
LA CONVENZIONE 15 SETTEMBRE. 
E POI? . ; 
Nella prima parte ricorda le accuse mosse a Torino, e 
narra Ja storia dell'accaduto, citando nomi e documenti 
a conferma della verità precisa. | 


Nella seconda dice le ragioni per le quali la conven- 
zione è a noi sospetta — Se dovessi dirle io queste ra- 
gioni finirei presto, col dire: perchè l’ha fatta Peruzzi — 
Soggiunge che ora la questione mutò natura, giacchè 
non è più un decreto ministeriale, ma il Parlamento che 
pronunzia — Conchiude che 1 deputati piemontesi. non 
possono pretendere d’imporsi a tutta Italia, e debbono 
votare la convenzione e il trasporto, se ì deputati della 
restante Italia così credono giusto e necessario. 


Me. 

Nella terza, accenna alle provvisioni finanziarie ed 
amministrative che crede più urgenti. | 

Vedremo come queste. parti sono trattaie. 

Intanto con quanto è riassunto in quest’indice, io sono 
d'accordissimo col deputato Boggio. | 


Signor. Y. X.... del popolo pesarese ! 

Un’ altra bot — Avrete veduto che Ia Posta ha 
perduto un plico di lettere della linea dell'Emilia — 
Ringraziatene il vostro buon Angelo — In quel plico 
verano due lettere al mio indirizzo in data del 47 7.bre, 
una da Verucchio, l’altra da' Bologna , che, vi assicuro 
10, vi pettinavano le vostre feste rossmiane , la vostra 
giunta, le vostre disposizioni, e forse. anche voi perso- 
nalmente, in un modo così brillante che poveretto voi 
se fossero arrivate in tempo per stamparvele — Ora è 
troppo tardi — È voi e le vostre feste non siete roba 
così importante da spender più nè carla nè tempo. 


OX 


—_ 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 


Stamp. della Gaszetta del Popolo, via S. Agostino, N. 3. 
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STORIA DI PAPÀ GIANDUJA 


Nell'anno 4824 v'era in un angolo d’ Italia un buon 
popolano, padre di molti e gagliardi figliuoli, i quali go- 
devano santamente la loro vita patriarcale, contenti, con- 
tentoni della prosperità della loro casa, amministrata con 
una onestà e parsimonia da veri alpigiani, talchè il lusso 
e le pompe vane essendo cose per loro superflue, e il 
vizio in cui si evirava l’altra gioventù ignoto nella loro 
famiglia, erano cresciuti belli, e forti, e sani, e aveano 
posto da parte un bel marsupio per tutte le eventualità 
della vita. 

Un bel giorno Papà Gianduja, venne giù da di là del 
Ticino dov era andato a smerciare in Lombardia i gene- 
rosi suoi barbèra, i nebiolo, i grignolini, e l'affare era 
stato buono — Il mercato era andato benone, ed entrato 
in casa proprio nell’ora che i suoi figliuoli stavano re- 
focilandosi dei lavori del campo al desco frugale: 
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- — 0h ben trovati figliuoli, si pose a gridare il Papà. 
— 0h Pare ben benuto! viva il vostro ritorno — 

eccovi. proprio venuto .a tempo di cioncare...Là! un 

bel gotto di nebiolò secco, a cui ancora nessuno ha ap- 


pressato le labbra — Viva Papà...tocchiamo. 

E tutti coi bicchieri in aria a gridare dietro la mo- 
zione del primo che aveva parlato = Viva Papà, viva 
Papà = 


Gianduja prese il suo bicchiere e se lo tracannò in 
una bella sorsata, poi toltosi di testa il suo cappello a 
tte punte, e gittatolo dove andava andava, agguantò ia 
prima sedia di legno che trovò vuota, e = Sedete tutti, 
figliuoli miei, che ho qualche cosa di serio da dirvi.— 
tuonò in un certo metro che aveva del solenne. 

Tutti si posero a sedere, e piantati ì gomiti sul ta- 
volo, e postovi il mento a riposar tra le mani levate a 
punto d’appoggio delle teste, conversero tutti lo sguardo 
al Papà, che s' era messo proprio a capo-tavola. 

Papà Gianduja, si trasse prima dalla cintola un bor- 
sone di cuoio, che al peso visibile dovea esser pieno di 
oro, e gittatolo sopra la tavola = Ecco figliuoli, disse, 
il frutto del mercato dei nostri vini — Sono delle belle 
‘centinaia di marenghi , che mai come oggi ci poteano 
venire più a taglio — Là nel cassone, ne dobbiamo avere 
molti altri — Bultatevi dentro anche questi, che forse non 
saran troppi per le faccende che corrono = Tutti i fi- 
gliuoli stendeano il mento più avanti, e faceano scivolare 
i gomiti sulla tavola, per portarsi più vicini coll’atten- 
zione, e si vedea scriito in tutti, che già tutti aveano 
capito che si trattava di qualche cosa di grosso. 


294 

— Di là dal Ticino fa caldo, figliuoli miei, si pose a dire 
Gianduja, e contacc! ci ho avuto il mio bel che fare a 
tornarmene a casa senza guai, mediante il mio passaporto 
di negoziante di vini. Quei ladri di tedeschi mi trattano 
i nostri fratelli di Lombardia come schiavi — a forca 
e bastone — e mi pare che se noi vi ci mettiamo di 
spalla, possiamo aiutare i Lombardi a far tonina di quei 
ladroni — A buon conto, qui vedo che la rastrelliera 
dei nostri fucili è in ottimo stato, sicchè, bando. alle per- 
Plessità, e ciascuno prenda il suo, e gambe in spalla — 
Andiamo a Torino, e poi con tutti quelli che vorranno 
venire con noi, un doî, un doi e marche per Milano. 
Quest’ è la volta che bisogna finirla, e liberare dai te- 
deschi }' Italia. 

Quanti erano in quel vasto camerone, si levarono 
come leoni, e arrampicatisi su pei banconi di legno che 
Stavano lungo le muraglie, in un soffio ciascuno avea 
staccato, e pre in spalla il moschetto, e levati in aria 
l cappelli s'erano posti in coro ad urlare frenetici = 
Viva Gianduja, viva Milano, morte ai tedeschi, viva 
Italia 1 


E vennero giù tutti a Torino, dove già Papà Gian- 
duja aveva apparecchiato il terreno, per trovarvi amici 
© compagni all’impresa. 

Oltre i figlivoli che aveva in casa, Gianduja ne avea. 
molti altri arruolati nell’esercito — i quali quando vi- 
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dero il Papà venir giù in armi, e gridare « ohe, fi- 
« gliuoli non è più tempo di star li a far manovre a 
« polvere — bisogna caricar i fucili, e passare il Ti- 
« cino — di là dai confini, che ci han tirati quei cani 
« del Congresso di Vienna, ci sono i nostri fratelli 
« lombardi — bisogna che andiamo a rompere. quel 
« cordone, e che non vi sieno più barriere fra noi — 
« Allons mes enfants, moschetto in spalla e en avantto, 
si accostarono a Pare Gianduja, e cominciò così la 
famiglinola del buon alpigiano ad ingrossarsi di tutti i 
soldati, che si infiammarono alla sua voce, e la cosa 
pigliò fuoco sì presto, che in pochi dì quasi tutto V'e- 
sercito si unì in un grido e in un voto, nel. grido.e 
nel voto di Papà Gianduja. | 

I fratelli di Lombardia, come sentirono, che di qua 
dal Ticino si pensava sul serio a correre in loro aiuto, 
cominciarono a scaldarsi anch'essi e apparecchiarsi alla 
zuffa. 

E un bel mattino quando tutto fu in sn e Torino 
fremeva in tutti i suoi polsi di guerra, il nostro bravo 
Gianduja diè dentro ai tamburri e alle trombette, e a 
marcie forzate condusse | RESA a bivaccare di là dal 
Ticino. 

A Milano gittava allora lampi di luce divina la musa 
debBeranger d’Italia — di que) sant'uomo ch'è Alessandro 
Manzoni — il quale a salutare l’alba della. redenzione 
italiana, mandava fuori il suo fatidico canto, dedicato ai 
gagliardi che bivaccavano già sulla .terra lombarda — 
‘’Quel ‘canto cominciava così: 
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‘Soffermati sull’arida sponda | 
Volti i guardi al varcato Ticino — 
Tutti assorti nel novo destino, 
Certi in cor dell’antica virtù — 


Han giurato — non fia che quest’onda 
Scorra più fra due rive straniere, 
Non fia loco ove surgan barriere E OE arte 
Fra l'Italia, e l’Italia mai più — 

Han giurato — altri forti a quel giuro 
Rispondean da fraterne contrade 
Affilando nell'ombra le spade 
Ch'or levate scintillano al sol — 


‘Già le destre hanno strette le destre. 
Già le. sacre parole son porte — 
O compagni sul letto di morte 

O fratelli su libero suol — 


Figuratevi come i nostri bravi piemontesi si scaldassero 
a quel santissimo carme !! L'Italia tornava loro dinanzi 
come l’aveano sentita nei versi del fiero Astigiano, e tutti 
proruppero cantando: 


0 compagni sul letto di morte. 
O fratelli su libero suol -— 


MIE, 


Ma fin che queste cose, avvenivano tra 1 bravi nostri 
alpigiani, di «signori .gallonati; ciondolati, blasonati; che 
come. il. solito; avean, poco cuore e poco. studio, e quindi 
poco amore e poca conoscenza ‘delle cose. della patria, 
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che chiamavano poesie da bimbi, s'erano uniti per dar 
addosso a questi, che nel linguaggio austriaco chiamavan 
faziosi, e, dopo aver cominciato a far sangue nell’ Uni- 
versità di Torino massacrando gli studenti, le cui anime 
bollivano di entusiasmo per l'impresa di Papà Gianduja, 
e. si apparecchiavano a formarsi in legioni per seguir le 
sue orme; quei signori si volsero contro tutti 1 prodi che da 
Asti, da Carmagnola, da Alessandria, da Cuneo, da Biella, 
venivano giù per correre con Papà Gianduja a liberare 
l’Italia, ed affrontatili colle forze regolari ch’eran loro. 
rimaste, e distruttene e disperse le falangi che già dal 
bergo di S. Salvario minacciavano la capitale, vennero 
ad accordì coll’Austria, per prender fra due fuochi è 
gagliardi che di là da Novara accampavano per andare 
a Milano, e fra i reazionari di qua, e gli austriaci di 
là ne han fatto orrendo massacro, e una sanguinosa bat- 
taglia all’Agogna, disperse gli ultimi avanzi di quei primi. 
apostoli della libertà italiana. Quelli che poterono fuggir 
il patibolo, cercarono. nell’esilio lo scampo. 

“Quanti morti, amici miei, ha costato al povero Papà 
Gianduja quel suo primo impeto del cuore, per liberare: 
la patria italiana !! 


KW. 


Papà Gianduja che, quantunque avesse menate bene 
le mani; ‘e fosse stato sempre il primo tra 1 rischi, avea: 
pur potuto scampare la pelle, quando vide tutto perduto, 
non volle batter la via dell’esilio, 
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Corse a nascondersi fra le gole dei suoi monti, e 
studiandosi di farsi obliare, si pose nel segreto a ritesser 
di nuovo la lacerata sua tela. 

Dei suoi molti  figliuoli non ne avea più uno — 
tutti erano o morti all’Agogna — o finiti. sul patibolo 
— o corsi per la via dell’esilio. 

Di alcuni avea notizia che si trovavano in ‘Grecia, e 
un bel dì gli gianse annuncio ch’anche questi erano 
morti — Morti per la libertà degli Elleni combattendo 
a Sfacteria. | 

Il povero Giandtji si senti ingruppare il cuore, gli 
montarono su qualtro sgorgate di lagrimoni, poi trasse 
fuori il mocicchino, si asciugò, si strinse fra i denti le 
labbga, e inghiottito il dolore = Oh basta! disse a sè 
Stesso —-. Se i miei figliuoli son morti, son morti per 
la libertà, ed han fatto il loro dovere — Non c’è dunque 
di che dolersi — Ora pensiamo a dar esecuzione ‘al 
loro testamento — Le loro tombe, i loro patiboli, son 
tutti legati pel popolo piemontese = 

Papà Gianduja! forti contacc, e cominciamo ce capo 
== Se son morti i figliuoli, ci sono i nipoti — E la 
libertà è sempre là che ci aspetta = E si mise a co- 
spirare di nuovo. 

Tornò a coltivar tranquillo le sue viti — tornò .a correr 
su in giù dal Piemonte in Lombardia — tornò ad im- 
| P:nguare di bei marenghi i suoi cassoni, e un po’ alla 
È volta la: sua casa tornò a popolarsi, se non di figliuoli, 
| di nipoti, cugini, e fratelli, che tutti venivano a prender 
la parola d’ordine, per far' ‘nuovi apostoli alle future 
campagne. 
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«Erano così corsi in occulti preparativi. dieci anni; e 
la nuova tela era ora più vasta, e in quasi tutte le città 
del Piemonte Gianduja aveva fratelli, che, d’accordo con. 
lui, aveano apparecchiato il terreno. 

«Una sera dell’aprile 4884, il nostro bravo Papà, rac: 
colse nella sua casa tutti i cespiratori — Erano venuti 
giù, deludendo la vigilanza dell’autorità, da Mondovì, da 
Ivrea, da Asti, da libare da Nizza, da Alessandria, 
da Genova. 

Quando furono tutti nel gran camerone, in cui dieci 
«anni prima Papà Gianduja avea parlato ai suoi figliuoli, 
sì pose a quella tavola stessa, e fattivi sedere intorno. 
ì convenuti, così lorò parlò: 

— Amici miei! eccoci a dieci anni di distanza, dal 
giorno che tentammo il primo colpo, per liberare i nostrì 
fratelli — La ci è andata male. —-.e, in giunta alle 
sventure, abbiamo avuto anche il giudizio torto di alcuni ... 

— Ci chiamarono traditori (saltò fuori a dire uno 0 dei 
cospiratori). 

— Zitto là. per Dio, tuonò come. un leone. ferito Papà 
Gianduja — che non esca mai più questa infame parola! 
— Se ci hanno mal giudicato, c'è la carità della patria 
che ha il manto largo come la misericordia del Signore; 
per chi ha peccato — Stendiamolo su tutti, e una pietra 
sulle passioni — Pensate che uno, dieci, cento, mille, 
non fanno }’Italia, e che coloro che fan più strepito son. 
sempre in minoranza -—— Quelli che tacciono sono i 
milioni — E poi i torti dei figli non son torti della madre: 
—. E l'italia è sempre in catene — Qui siamo in molti, 
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e se Il nostro lavoro è ben filtrato, mi pare che noi 
saremo 1 capi di molte belle migliaia — Se siete tutti 
sicuri dell’opera vostra nei vostri paesi, come io son si- 
curo della mia nel mio, noi possiamo stabilire il giorno 
e l’ora di calar tutti a Torino, e imporre al Re di fari 
liberi tosto, e di proclamar contemporaneamente la guerra 
— Se le nostre mosse non sono avvertite, se riesciamo 
a piombar uniti sulla capitale, il Re cede, l’esercito è 
con noi, e questa volta sì siamo proprio ‘a Milano. © 

Amici miei — qui a questa tavola, in questa stessa 
camera, dieci anni fa sedeano i miei figliuoli — Guar- 
datevi vicino Pun Valtro — Siete tutti amici, fratelli, 
nipoti, ma dei figli miei non ve n’è più uno — Son tutti 
morti per la-libertà — Avevano giurato qui dieci anni 
or sono, che sarebbero stati tutti: 

O compagni sul letto di morte 
O fratelli su libero suol — 

‘-— Hanno tenuto il loro giuramento — sono tutti com- 
pagni sul letto di morte — Ora tocca a noi esser tutti 
fratelli su bero suol. 

— Giuriamo amici, giuriamo di rompere ogni confine 
che ci divide, talchè, 

Non fia loco ove surgan barriere 
Fra l'Italia e l’Italia mai più — 

E tutti levatisi in un urlo di frenetica gioia, ripe- 
terono con Papà Gianduja : 

Nen fia loco ove surgan barriere 
Fra l’Italia e l'Italia mai più — 
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W. 
Poi si strinser le destre — e tutti partirono — La 
parola d’ordine era — Torino 


Appena usciti dalla casa di Papà Gianduja si spar- 
‘pagliarono, e chi pei monti e chi per le vie dei campi, 
ciascuno si mise in via pel paese d’ond’ era venuto, a 
dar le istruzioni agli aflfigliati. 

Papà Gianduja rimasto solo, corse alla sua camera 
da letto, ov’era un piccolo scrittoio, e ne trasse fuori 


alcune carte, e una borsa — Quelle carte contenevano 
le liste dei capi del movimento. 
Le appressò al lume della candela, e = di queste 


ormai non c'è più bisogno — disse PHASE da. solo 
— non compromettiamo nessuno , che se il diavolo fa 
che caschino in mano di quei della capitale, le sono 
tante sentenze di morte = estette lì a guardare finchè 
furono ridotte in cenere — Allora allacciatasi la borsa 
al cinturone dì cuoio, e tornato al camerone dove 
poc'anzi era stata la patriottica adunanza, guardò in su 
alla rastrelliera dei suoi fucili, e soffocato un impeto 
di pianto == Uno solo! un solo fucile, di tanti che ce 
n’erano dieci anni fa! Poveri i miei figliuoli! Ma siamo 
qui a vendicarvi per Dio, e le vostre tombe diventeranno 
monumenti ed altari dell’Italia redenta! = E calatosi il, 
cappello in testa, chiuse le porte delle stanze, indi us@, 
e. data una svolta con la chiave nella serratura del por- 
tone di strada = Addio, mia casa, si pose a dire col 
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cuore mezzo ingruppato; addio! chissà se vedrai più 


il tuo Papà Gianduja 1 = E difilò via anch'esso pei 
campi. 
La sera del giorno appresso. entrava ‘a Torino —. Un 


insolito agitarsi di gente per le contrade-lo pose in so- 
spetto , che qualche cosa di serio fervesse alla. capitale 
— Non s'era inoltrato di un venti passi.per Dora Grossa, 
che s’imbattè in una pattuglia di lancieri. | 

Tirò via. per la sua strada senza darsene per inteso 
— Così passo passo. giunse fin in piazza Castello. — 
Le finestre del palazzo reale erano tutte rischiarate — 
Nuove pattuglie traversavano la piazza — Un gruppetto 
«i tre .0 quattro persone erano sul principio dei portici. 

— Che cosa c’è? si azzardò a domandare il nostro 
brav' uomo. 

Quei tre o quattro lo squadrarono da capo ai piè, 
poi presero i portici di S. Lorenzo, e il lasciarono senza 
rispondergli. 

Eh! qui c'è qualche guaio grosso — pensò la sè 
Papà Gianduja — pigliamo il largo — E andò fuor 
nella piazza per traversarla diagonalmente ,. e .infilare 
via Nuova. 

Altre. pattughe che venivano da piazza S. Carlo, e 
qua e la crocchi di .genie, che studiavano all’appressarsi 
delle pattuglie di fare i disinvolti. 

Ad uno di questi tornò a tentare il nostro Papà la 
domanda == che cosa c'è ? 

Questa volta fu più felice = €’ è che dicono di aver 
arrestati dei Carbonari.... = 
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+ 0h1 — ima ce n'è ancora ?;.. 

— Se li arrestano pare di sì — La è una gran brutta 
storia codeste seccature..... i 

— Eh già! E Dio sa quanti ne avranno arrestati, neh? 

— 0h buon uomo, se volete saperlo rivolgetevi alla 
polizia; moi non ne sappiam mica nulla, sapete. 

E il lasciarono lì, già abbastanza sconcertato. 

Che cosa sarà succeduto, mio Dio! andò tra sè bor- 
‘bottando il povero Gianduja; e infilata via Nuova, andò 
fino in piazza S. Carlo e qui svolato per S. Teresa, e, 
. guardato bene attorno se nessuno il vedea, si cacciò 
‘dentro a una corte, e presa una scala a manca, dove 
ardeva la fioca luce d’un’ fanaletto id olio, montò su 
‘al terzo piano — Suonò pian pianino ad una porta , e 
venne fuori tosto un giovanotto sui 28 anni ad aprire, 
in maniche di camicia, e in aria ardita, come di chi 
s'aspettasse tutt'altra visita. i 

— (Chi cercate? disse, mettendosi sull’uscio per sbar- 
rarne Ventrata. 

— Va dentro — son io. 

— 0h voi qui? salvo? per Dio, quando siete arri- 
vato ? Entrate per carità... 

Entrato nella stanza del giovane, vide a terra della 
carta bruciata, e una piccola valigia pronta. 

— Che cos'è ? domandò Gianduja. 

— Che cos'è ? ah non sapete nulla. dunque? 

— Viaggio da ieri notte, 10 — e giunsi a Torino 
che non è una mezz'ora. 

— Ah Papà Gianduja! tutto è perduto.... 
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— Che cosa? | mr 

— Hanno arrestato Ribotti, e gli trovarono. rana le 
carte colla lista di tutti noi. 

— Oh! quando? dove? 

— Al colle di Tenda. 

— 0h maledizione di Dio! come lo sapete voi ? 

— Ne ho ricevuto stamane l’avviso — guardate lì — 
ho tutto bruciato — Qui a Torino siamo in quindici o 
venti dei capi, ma non sappiam come uscirne — Se sto 
a ciò che mi scrissero, pare che non tutti i nomi sien 
noti, ma si son fatti già arresti di cinquanta e più — 
Ci siam data la posta per Genova, onde imbarcarci — 
fortuna per voi che siate qui — saranno certo venti 
a Cercarvi, 

— Forse no — il mio nome non dovea esser nelle carte 
di Ribotti, 

— È speriam nemmeno il nostro, ma intanto è prudenza 
far fagotto del meglio, e metter al sicuro la pelle — 
Gittarla sul palco Ja mi va poco a sangue: 


— A voi — questo è oro — dividetelo cogli amici — 
e fuggite — Dovea servir per la-patria — E’ sempre 
per la causa — Arde la rivoluzione in Spagna — An- 


date là tutti, e aspettiamo un’altra occasione. 

Ed abbracciatisi in fretta, il nostro Gianduja uscì 
fuori prudentemente di Torino, e il dì dopo sempre 
pei campi era tornato alla sua casa, dove. entrato , € 
gittatosi a sedere al noto tavolone = Ecco, disse, un’al- 
tra occasione perduta — un'altro colpo andato. male 
— Altre carceri, altri esilii, ed altri patibolirt E iLom- 
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bardi tornano a restare in catene! Oh povera. Italia ! 

quanti martiri occorrono per far trionfar la tua fede?.. 
Su, Gianduja! coraggio, e finchè c'è fiato, finchè c'é 

una goccia di sangue, fermo sempre al tuo posto — 

Ricominciamo da capo. I 


VI. 


E corsero quindici anni di una quiete che parea se- 
polcraie — ma sott’essa la. superficie funerea, fremeva 
un moto continuo — Papà Gianduja avea  ritessute le 
fila scomposte, avea stese le ramificazioni nell'esercito, 
avea conservate relazioni cogli esuli in Spagna, avea 
compiici a Roma, a Venezia, a Milano, a Napoli, a 
Firenze. 

Nel 4846 un delirio vertiginò le menti italiane verso 
le aure del Vaticano — Il Lombardo-Veneto, la Toscana, 
le Romagne, il Napoletano, gridavan tutti: viva Pio IX. 

Papà Gianduja più serio di tutti, gridava viva l’Italia, 
e pur giovandosi anche di quell’entusiasmo guelfo, se ne 
valeva per premere sui capi del suo paese, onde pre- 
cedessero colle riforme l’impeto violento, che per con- 
traccolpo sarebbe venuto dal di fuori, ad urtare contro il 
trono Sabaudo — E Papà Gianduja non voleva, perchè 
li era il punto d’appoggio serio, per fare questa volta 
un movimento in grande — C'era un esercito che, per 
quanto esiguo, era forte, e disciplinato, e devoto al ‘suo 
Re — Non bisogna scrollarlo, disse Papà Gianduja;= €, 
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al grido di viva il Re, si ottennero riforme che auto- 
| rizzarono il popolo a levarsi a livello del sovrano. 

Intanto i tedeschi insolentivano a Milano e a Venezia 
— Gli associati alla lunga cospirazione di Papà Gianduja, 
aveano costretto a Napoli, a Firenze, a Roma stessa 1 
sovrani, a dar lo Statuto — Carlo Alberto chiamò allora 
Papà Gianduja, e postagli la mano sulla spalla = adesso 
sì, mio buon Papà, è suonata l'ora — adesso sì, disse, 
possiamo correre all’armi — alesso sì, I’Italia farà da 
sè — Va, e grida ai tuoi figli, che popolo e re qui 
siamo ormai una sola famiglia — Va e grida loro che 
il tuo voto è il mio, e che faremo, l'italia. 

Papà Gianduja credè scoppiare di crepacuore per la 
gioia — E via pel Piemonte a gridare in tutti gli an- 
goli = Carlo Alberto è con noi, siamo liberi tutti, e 
andiamo a liberare i fratelli; su figliuoli,. il sogno dei 
secoli diventa realtà; le catene d’Italia si spezzeranno 
all’impeto delle nostre spade; su figlioli, in n Lombardia, 
in Lombardia — Ormai davvero 


Non fia loco ove surgan barriere 
Fra l’Italia e l’Italia mai più — 


Intanto Milano, riscossa dall’urlo che di qua dal Ticino 
preludiava la promessa d’appoggio, s'era scagliata contro 
1 suoi oppressori, e in cinque giorni di lotta da giganti, 
avea cacciati dalle sue porte i tedeschi. 

— Presto, presto, non c’è tempo da perdere, si pose a 
urlare Papà Gianduja — Eccovi qua i miei danari, 
eccovi qua il frutto dei miei sudori, eccovi qua i miei 
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campi, la mia casa, tutto, prendete tutto, e correte. 


correte a Milano, volate, volate ‘prima che i-tedeschi 


ritornino — Carlo Alberto! monta in sella per carità, 
e voi, figliuoli; gittate fiori lunghesso le vie, che pesteranno 
le zampe del suo cavallo ‘di guerra — Viva il Ret Viva 
Milano! Viva YItalia! 

E Carlo Alberto, alla testa dei suoi infiammati legni: 
corse sull’orme dei fugati tedeschi, e lasciato da banda 
Milano, si pose loro alle reni, e li intanò dentro a Verona. 

Negli scontri che l’ardito esercito Sabaudo ebbe col- 
l’esercito imperiale, i figli di Papà Gianduja vinsero 
sempre, e Goito, ‘e Pastrengo, e Staffalo, e Monzambano, 
e Volta, e Montanara, e Curtatone, e Santa Lucia, erano 
diventati 1 trofei dell’armata piemontese, che di vittoria in 
vittoria, era corsa ad accamparsi minacciosa fin sulle 
rive dell'Adige. 

«Ahi destino eterno della nostra razza caina! 

Mentre i piemontesi morivano sul campo per vincere 
la libertà per tutti, alle loro spalle levano il grido. di 
tradimento, e filtrano nelle masse il sospeito, che gli 
uomini del 20 non sieno venuti a morzre in Italia, che 


per tradire — il sospetto si fa strada nelle menti degli 
imbecilli — la sfiducia diventa la retroguardia dell’eser- 
cito combattente — dalla sfiducia germina la discordia, 


dalla discordia il grido di repubblica, dal grido di re- 
pubblica lo sconcerto nelle fila dell'esercito, dallo scon- 
certo dei vincitori il coraggio nei vinti di vendicar l’onte 
patite, e le lunghe e sanguinose vittorie sono in ùn 
uragano di strage cancellate a Custoza. 
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- Milano impreca sul vinto, e si scaglia con insensate 
‘bestemmie contro il povero Carlo Alberto — I.moschetti 
gli son spianati ‘contro, e i suoi generali a malo stento 
lo strappano al furor delle plebi — Oh fratelli, oh figli 
di questa povera Italia, quando. mai imparerete a far 
senno, quando mai diverrete sì saggi e sì forti, da pigliar 
per la strozza il primo che di nuovo esca in campo 
colla face della discordia?!... Guardate lo spettacolo delle 
‘vostre insaniel... vii 
Carlo Alberto rientra pallido. sfinito, scorato in Pie- 


monte — I .suoi soldati lo guardan. di sbieco con ira, 
perchè li condusse a morire, per un popolo che li .in- 
sultò — e quando Egli, vittima espiatoria d’Italia, ascolta 


Papà Gianduja che gli grida = alla riscossa, alla riscossa= 
trova il suo esercito tetro che lo segue passivamente 
obbediente, ma non più ascoltante e sicuro della vittoria 
— Un giorno di battaglia, e la guerra nazionale è finita 
a Novara!!!... Di chi la colpa, di chi il danno? La colpa 
«è nostra, la colpa è degli italiani — il. danno Vha pur 
troppo sentito, e ferocemente sentito la Madre. 


VEE. 


E Papà Gianduja? 

Papà Gianduja restò senza un. soldo, senza un sorso 
di riserva in casa — crivellato di ferite nel corpo. — 
più. crivellato di dolori  nell’anima — E per cinque 
‘anni, in giunta alle sventure, esposto agli scherni di coloro, 
per cui aveva esposte le sostanze e la vita — Parea, a 
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vederlo in volto così triste ‘e pensoso, a vederlo cam- 
minar curvo, e trasalire come di spavento alle ingiurie 
di — pitotco, cretino, traditore, codardo — che fosse 
diventato ebete affatto. 

Un bel giorno, rizza la fronte, si leva sulla persona, 
gitta fiamme dagli occhi, e al rimbombo di guerra che 
dai lidi d'Oriente eccheggia pei mari, esce in piazza come 
leone ruggente e grida = Figliuoli! basta dell’onta patita. 
— Novara è in Crimea — Staccate le vostre bandiere 
— Imbracciate i vostri moschetti — eccovi qui. del 
nuovo oro, e del nuovo sangue — Andiamo a ribat- 
tezzarci eroi sal Mar Nero — Avremo padrini due forti, e 
per Dio saremo figliocei degni di loro — En avant mes. 
enfants, en avant: 


O compagni sul letto di morte 


, O fratelli su libero suol — 


E tutti a ripetere con sete di vendetta : 


O compagni sul letto di morte 
O fratelli su libero suol — 


VIII. 


I Piemontesi vinceano alla Cernaia, e a Tracur — 
Dai vortici di sangue e di fuoco, che avvilupparono Ma- 
lakoff e Sebastopoli, si vide uscire, fra le due bandiere 
dell'Occidente, la tricolore bandiera dell’ eterna Niobe, 
l’Italia. 

Vera là il nostro bravo Papà Gianduja, che finalmente 
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tiralisi i grigi mustacchi, sentì ch'era finita l’èra dell’onte, 
e cominciava davvero quella dei seri. trionfi — Non 
gli bastò la vittoria del campo — non volle indennizzi 
su lidi stranieri, per le sue spese di guerra — Si portò 
a casa i vinti cannoni, e, prezzo della vittoria, gittò sulla 
bilancia di Parigi VItalia = Italia! Italia! si. pose di 
nuovo a gridare Papà Giandaja — Ttalia! Italia! urlò 
nel viso al diplomatico austriaco —. Italia t Italia! 
venne giù gridando ai suol figli — Itslia! Italia! mandò 
apostoli a gridar fuori, per tutti gli. angoli della pe- 
nisola. 

E quando tutto fu apperecchiato e pronto, irruppe 
come una tigre sitibonda di sangue croato, su Monte- 
bello, su Palestro. su Vinzaglio, su Frassinetto, su Ma- 
genta, su San Martino, e in un soffio spazzò via final- 
mente gli abborriti tedeschi dal suolo Lombardo. 

E li avrebbe®cacciati da tutta Italia , ma era venuto 
a pugnare con lui il suo amico di Francia, che, quando 
vide in pericolo gli interessi del suo paese, ci abban- 
donò soli a Villafranca, e ci costrinse alla pace. 

Papà Gianduja credè morirne quel di di dolore, e 
corse a chiudersi nella sua antica casa di campagna — 
Ma poi, sfogato l’ affanno, e ripreso l’antico coraggio, 
tornò fuori più ardito, più forte, più temerario di prima, 
e rivoltosi di nuovo ai suoi figli = Figli miei, si pose 
a gridare, or non siam più quelli di Novara — siamo 
quelli di S. Martino — Se siam tornati indietro per 
forza da Villafranca, abbiamo delle altre strade per 
girar di fianco i nemici d’Italia — voltiamo al Sud, e 
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giacchè c’impedirono di liberar dagli ‘austriaci il. Lom- 
‘bardo-Veneto, liberiamo da tutta la loro ciurmaglia le 
altre contrade — L’ebbrezza del. trionfo scintillava an- 
‘cora sulle punte dei moschetti, sulle lame delle sciabole, 
e sulle bocche dei nostri cannoni, e popolo e re, e 
volontari ©d esercito, fecero spedizioni che finirono 
coll’epopea dell’Unità italiana. 

Papà Gianduja allora allegro, come chi ha fatto 1l 
debito suo, si presentò in gants glacés, abito nero, e- 
cravatta bianca, davanti ai deputati della Nazione, e 
tuonò col cuore gonfio di legittima gioìa = Ora, signori, 
l’Italia è Una; non ci manca che spazzar via quel resto 
di fango, che s'è ‘condensato sulla povera Venezia — 
Poi daremo alla Madre nostra la sua corona = 

— Roma, Roma, tuonarono tutti. 

— Sì, Roma, gridò Gianduja. 

Roma fu sempre la nostra stella polare. 
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Il nostro bravo Gianduja non capiva più. nella pelle 
— La gioia, vedendo liberi tutti i suoi fratelli, gli si. 
vedea trasudare dai pori — Non sapeva più nulla di 
casa propria, non vedea altro che la felicità dei fratelli 
— Un giorno il suo vicino di Francia, vedendo che Gian-. 
duja andava: giù giù coi suoi battaglioni, a liberare tutti 
gli italiani del centro e del mezzodì, lo avea cinesi 

e gli avea detto : 
© — 0Ohe, amico! ta mi comprometti coll’ Austria e col. 


| | 309: 
Papa, tu vai impadronendoti degli Stati degli altri, iu 
vai lacerando ì diritti dei principi che io ho riservati. 

— Padronissimo di riservare quel che volete, avea ri- 
sposto Gianduja, ma quelle lì sono tutte contrade ita- 
liane, e voi eravate venuto in giù per la nostra indi- 
pendenza — io dunque continuo a far indipendente Ja. 
patria. TR 

— Ma allora, caro mio, ti farò osservare che la tua casa 
è sul mio territorio, e-che se tu, col diritto che sono. 
terre italiane, vai incorporandoti la Toscana, VEmilia, 
il Napoletano, io m’incorporerò la tua casa ch'è in terra 
francese... 

‘— Un tocco sì, ma una parte no; quelle giornate dì 
terreno, per esempio, che sono sul Nizzardo, sono italia- 
nissime, i 

— Ah bà! domandalo ai tuoi coloni; se si credono ita- 
liani o francesi — ti risponderanno in francese.... 

— No, contace... prendetevi la fattoria, prendetevi tutto 
quel ch’è sul Savoiardo, ma i miei poderi di Nizza non 
ve li do, sono italiani. 

-- Sono francesi — ese Nizza non entra in casa mia, 
metterò un veto. alle tue smanie di italianismo — Final- 
mente qualche cosa ho pur fatto anch'io, e speso per 
te. — Ho versato oro e sangue francese a catinelle in 
Lombardia, e bisogna bene che in Francia io faccia 
vedere, che qualche cosa ci ho guadagnato —.se no 
da andrà.a fifiire che mi farò maledire, e i francesi mì 
domanderan conto del sangue loro, versato per una sem- 
plice. generosità — Insomma, poche parole, se credi, 


310 i 

aver forza che basti per vo'er davvero compiere la tua 
unità nazionale ; io ti lascierò fare, ma a un patto, di 
poter mostrare ai miei francesi che io non posso op- 
pormi ai tuoi diritti, perchè hai cominciato. dal ricono- 
scere quelli della Francia, di ricuperare i suoi versanti. 

Papà Gianduja senti le lagrime venirgli su dal fondo del 
cuore, ma pensan:lo all'Italia, soffocò ogni affetto di antica 
tradizione, e passatosi il rovescio delle mani sugli occhi, 
ed asciugatiseli, rispose singhiozzandò = Ebbene, sia, pi- 
gliatevi la mia vecchia casa..... ero nato là, e mi rin- 
cresce davvero; ma i ‘miei fratelli sono in Italia infine, 
e non in Francia — prendetevela pure.... ma ricorda- 
tevi che io non starò ormai più quieto, finchè un bri- 
ciolo di terra italiana non sia tutta libera. » 

— Pensaci tu, mio bravuomo — io non mi vi opporrò 
— guarda però di unire al coraggio la prudenza, e di 
non lasciarti trascinare per generose impazienze, a far 
pericolare ciò che hai già guadagnato... 

— Oh! quanto a questo lasciatene la cura a me... e, asciu- 
gatisi un’ altra volta gli occhi, pose la mano in quella 
del suo amico, ‘e..... là, contratto fatto — disse — e 
venne a Torino senza più voler vedere la antica sua 
‘casa — Strada facendo si sentiva lacerar il cuore dal- 
tangoscia, ma si confortiva nel pensiero che, con quel 
doloroso sagrificio , s'era liberate le mani, per far Una 
l’Italia, e, senza più voltarsi indietro, spinse innanzi lo 
seuardo, e tirò le sue paralelle attorno al Campidoglio, 
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Col cuore sempre fisso su Roma, colla sua casa avita 
ceduta, Papà Gianduja ebbe mestieri di prendersi prov- 
visoriamente in affitto un’abitazione a Torino. 

Bisognava bene far gli onori di casa ai nuovi ospiti! 

E una sera invitò a solennizzare la libertà dell’Italia, 
lombardi, toscani, emiliani, siculi, napoletani e veneti, 
quantunque ancora non liberati. i 

Avea messo sossopra il paese, perchè la festa fosse 
proprio degna del nazionale tripudio. 

Era un banchetto dove si sentivano i palpiti sincerì 
del cuore, in tutte le disposizioni che Papà Gianduja 
avea date. 

Gianduja era a capo-tavola. 

Tutt' attorno: alla sala erano bandiere di Milano, di 
Firenze, di Modena, di Parma, di Bologna, di Palermo, 
di Napoli, di tutte insomma le città liberate, e, nella 
parete di prospetto, quella di Torino intrecciata di mo- 
schetti e di spade, con un cannone per piedestallo, e a 
dritta e sinistra dì quella, due ciarpe nere, che copri- 
vano le bandiere di Venezia e di Roma. 0 

Quando venne | ora del brindisi — Gianduja saltò 
su: = Fratelli, beviamo alla libertà di Venezia ; be- 
viamo alla grandezza di Roma, capitale della nuovissima 
Italia = | 

E tutti in un grido coi bicchieri alla mano = A 
Roma e Venezia =. 
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Fin lì le cose erano procedute allegre e cordiali — Ter- 
minato il banchetto, i convitati si sparsero qua e là per 
la casa in crocchi, e cominciarono i diversi parlari. 

= (Guarda, diceva uno, mo” intanto questo cretino di 
Giandujotto come è venuto superbo, perchè è diventato 
il padrone d’ Italia! in verità di Dio ch’ egli crede che 
moi siamo suoi vassalli 

— Eh no; diceva un altro, non vedi che è allegro della 
‘gioia nostra? che cosa ci ha guadagnato lui, a farci liberi? 

— Farci liberi?!... come sarebbe a dire? Mi pare che 
nel 24 ci abbia traditi, e nel 48 sia venuto giù per far 
capitolare Milano, che s’ era liberato da solo dai tede- 


— 0h per carità, saliò su un terzo, non dite questo — 
volgete, in nome del Signore, l’occhio a Superga, e pen- 
sate che è male quello che ora dite, in casa d’un uomo 
‘che ha sagrificati i suoi figli, la sua casa, tutto, per 
aver il gusto di vederci qui tutti con lui..... 

— Si, ma intanto noi abbiam pagato fino a ierì in Lom- 
bardia le imposte di guerra, e le. abbiamo ancora sul 
gobbo — bisognerebbe bene che ora le ci fosser levate... 
‘eppoi, bisogna pereguarli questi pesi — il Piemonte non 
paga la centesima parte di ciò che paghiam noi. 

— Si, è vero, gridò un altro... 

— Ma no, ma no per carità, non i levianto ora di queste 
questioni..... Non son già quindici anni, che Il Piemonte 
‘pagi e spende per noi?... 

— Masi invece, leviamole queste questioni, disse Papà 
Gianduja, che s’era approssimato ‘al crocchio con una 
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lazza. di caffè, per servire. i convitati,, e avea sentito. 
tutto..... Ma leviamole per sopirle subito — Se non. vo- 
lete ‘altro, miei «cari, pagheremo noi — l'imposta di 
guerra vi sarà tolta — e perequeremo come vorrete. 

Intanto dietro a lui un altro erocchio, sghignazzandogli 
dietro con scherno : 

— Ehi giuraddio, andava died guarda se quel 
montanaro ha. da essere il padrone della gentle To- 
scana ti... guarda se quel  cretinuccio deve insegnar la 
lezione ai figit di Macchiavelli 1... I 

«El crocchio rideva alle spalle del povero Gianduja, 

— 0he, Gianduja, saltò su uno di questi, e non ti 
parrebbe mo, che questa festa la sarebbe stata più bella. 
sulie rive dell Arno, che non qua fra codeste selve del Nord? 

— Oh! che questione mi andate ora facendo? L'ho fatta 
qui, perchè son qui, ma la è una festa sull’aria questa 
— La vera festa, proprio quella solenne; la faremo là 
a Roma, là in Campidoglio. 

— Dove ho paura che tu, furbo, non voglia andar mai, 
disse un altro, 

— Perchè mi dite questo, fratello? Vi ho dato motivi 
di dubitare della sincerità delle mie parole? 

._—— NÒ, saltò .su un terzo, ma sai bene, si sta comodi. 
dove si è, e ti può ben piacere dominare da Torino l’Italia. 

— Dominare?!... Ma mi pare che siate tutti padroni. 
voi! che qui ora non ci sia più chi domini un sull’altro? 
che siamo tutti uguali, tutti fratelli, tutti figli della 
stessa madre... oh che questioni mi andate tirando fuori... 
fatemi la carità... lasciamole cadere... Pensiamo a Roma... 

—. Capisci, mormorò sotto voce un altro, che era il 
centro d’ un quarto crocchio — A Roma, perchè sa di. 
non poterci andar mail 

— Eppure, Papà Gianduja, tu faresti. assai bene di. 
cambiar casal guarda! sì sta male qui — Non c’è nè co- 
modità, nè un po’ di lusso d’arte, nè civiltà di costumi... 
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— Oht oh! po’, po’... amici miei, andiamo un po’ 

troppo innanzi! | | 
‘— Ma che innanzi d’Egitto — gli è ben tempo di parlar 
chiaro — qui si piemontizza, non si vuol far l’Italia... 

— Ma perchè non avete gridato che vi ho piemontizzati 
anche a San Martino, a Castelfidardo, a Gaeta... 

E tutti levatisi coi pugni al muso al povero Gianduja, 
si posero ad urlare cogli occhi fuor della testa: 

— Ci eravamo tutti, e non tu solo, buffone! sì, han ra- 
gione — vuoi piemontizzare — vuoi ingrassarti a nostre 
spese — pitocco che alzi tanto la testa, come se il nostro 
lustro, le nostre ricchezze, le nostre arti, la civiltà nostrà, 
fossero meriti iuol... 

Papà Gianduja diventò rosso . per sangue che gli si 
travasò dal cuore per tutte le fibre, e gli montò sulla 


faccia — fece per parlare, e non potè, perchè gli strozzò 
la parola il singulto — e gli altri a continuare senza 
pietà: 


— Ma sì; se è vero! che cosa serve che tu faccia ora 
il piagnone! sta a vedere, per Dio, che tutto quello che 
siamo, sei tu che ci hai fattit dovevi lasciarci stare a 
Napoli soli, giacchè ci tiri fuori Gaeta... sei venuto a 
strapparci la vittoria, e ti sei fatto donare un regno..... 

— Basta, basta fratelli miei — per l’amore di Dio! per 
la carità d’Italia, non mi dite più di queste cose... basta, 
se amate la madre vostra... Guardate! una festa comin- 
cialta con tanto tripudio del cuore, come l'è andata a 
finire... 

E intanto’ in disparte un crocchio di veneti piangeva... 

— Guardate! seguitò Gianduja — guardate quei poveri 
nostri fratelli! — sono ancora in catene — ed io che 
li aveva invitati perchè si confortassero nella sicurezza 
della nostra concordia, che per loro sarebbe stata arra 
di prossimo trionfo, li abbiata desolati invece collo spet- 
tacolo delle nostre discordie! Oh-per carità, fratelli, poniamo 
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fine a questa tristissima scena — Qua, datemi la mano 
e torniamo amici, e che nessuno sappia, fuori di queste 
pareti, ciò ch'è successo qua dentro... 

— Ma chel ma che! non diamo la mano traditori... 

— Oh! no per Dio! questa bestemmia non |’ avrai 
lanciata impunemente... si pose a urlare Papà Gianduja 
colle lagrime agli occhi, e col fuoco sulle labbra... no, 
per Dio! non la tollero... ritirate quella parola... 

Ma la voce gli anuava mancando, il sangue gli saltava 
sù a flutti, e mentre col gesto si sforzava di far sentire 
ancora |’ iniquità di quel trattamento, il cuore gli sì 
ruppe, e cadde a rovescio sul suvio. 

Gli furon tntti ativrno..... il levarono..... Jo posero ad 
adagiar sulla sedia... Il povero Papà Gianduja era morto! 

Due di dopu si apriva una towba a Santena — e 
gl’italiani erano senza Papà. | 
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E due tombe! 

Una a Superga, ed una a Santena, tutte due schiusesi 
a dar riposo a due womini, morti di crepacuore per le 
ingiustizie degli italiani! 

Ma almeno. sulla prima, era corso a promettere di 
vendicarla il figlio di Carlo Alberto, il quale, sapendo 
quanto potea contare sui fieri propositi di Papà Gianduja, 
avea sguainata sul freddo marmo ia spada di Savoia, ed 
avea giurato di non toruar più a quella tomba, se non. 
il giorno che avrebbe potuto gridare: 


Francata è l’Italia, mio padre, mio Re — 


Sulla seconda invece, che fa per l’Italia più fatale assai 
della prima, si levarono i vermini ad ‘insultare colla 
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lor bava. Morto il povero. Papà. Gianduja, molti onesti! 
piangendo si posero.a gridare: 

— Ahi che temiamo spenta L'Italia! | 

Ma i tristi gavazzarono, perchè sentirono che ormai 
potevano impunemente lacerare la patria. 

E vennero gui a frotte, e si dieder dei gomiti per 
correre alla casa di Papà Gianduja, e arrampicatisi per 
le fenestre, perchè la porta. era loro sbarrata, uomini 
che avevano servito il Papa, ristorato il Granduca, e 
leccati gli artigli del Borbone, irruppero per le sale, dove 
il povero Papà avea celebrato con tanto di cuore la libe- 
razione di tutti, e presi i mobili e gittatili dalla fenestra, 
si. posero a schiamazzare con iniqua ingratitudine = 
Via: da questa Torino, all'inferno piuttostochè in questo 
paese di cretini —=.e perchè i parenti, i cugini, i fratelli, 
i nipoti di Papà Gianduja guardarono sbalorditi a que- 
st’orgia d’odio, e si posero a gridare = Non insultate 
la memoria del padre nostro, non rovinate l’Italia, salvate 
puro il legato ch’egli ci ha lasciato da compiere, non. 
vi movete per carità da questo sito onesto e tranquillo, 
in cui abbiamo cullata e cresciuta la libertà d’Italia — 
quegli ingrati sguinzagliarono i Joro bravi e massacrarono 
il popolo!!... Oh Dio renda loro secondo i loro mériti, 
e coloro che han battute le mani, possano non pianger 
mai su. quest'ora d’iniquo delirio, su questa ubriachezza 
di rabbia cainal | 
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Piemontesi! ora basta. 7 beppe risa 
Noa prendete consiglio dall’ira , e lasciate la, vostra 
vendetta alla.storia —.Non.iorcete un. cappello nè agli 
imbecilli, nè ai tristi — Guardate a Santena t 
«Se di.là potesse. levarsi. .il.padre. vostro», vi preghe- 
rebbe per. quella Ialia, perscui giace sotterra,.di. seppel- 
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lire gli sdegni vostri e di non percotere, nella cieca rab- 
‘bia degli sfregi patiti, la Madre. 

E questa madre è Italia. 

Non date ragione a chi ha interesse, di gridarvi amanti 
più di voi stessi che della patria comune. 

Nell'ora del pericolo, è allora che bisogna esser più 
compatti e più forti. 

Voi che foste il rifugio delle speranze italiane, voi 
- che qui le avete rinverdite coi vostri propositi, voi che 
le avete cresimate col sangue, e consacrate colla. morte 
del padre vostro, rammentatevi, che, per violenza di abne- 
gazione, per non farne patire l’Italia, se di fuori si fos- 
sero conosciuti gli scandali delle nostre discordie, Papà 
Gianduja si lasciò scoppiar il cuore pregando pace..... 

Questi uomini che v'insultarono, lasciateli ape 
dall’avvenire. 

| E dall’avvenire ‘attendete la giustizia per voi — Se 
vè una via, che possa condurci a compiere il voto di 
Papà Gianduja, è quella di non staccarci dal fianco di 
coloro che vorrebbero violario. 

Corriamo dietro ai dissennati, stiam loro ai fi anchi 
e vegliamo. 

Vegliamo perchè mai non riposino, finchè Italia non 
sia ‘assisa in Campidoglio. 

| i Caro Pisani. 

— pp 


Valigietta Aletoscopica. 


io ottimo Plinio, 


Nella lettera ultima. che ti scrissi, e che: tu pubbli- 
casti col. mio riverito nome e cognome in fondo, io la 
feci.da .Barretti, da Scannabue, da. Aristarco.; presi la 
frusta e; frustai. Ma sotto la cappa. del Sole sunt mala 
mixta. bonis., e. vicino calle spine. vi..ssono le rose.,..vi 
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sono nuvole e vi.son raggi di sole, vi sono lacrime ma 
vi sono. anche sorrisi. Ora se là scoprii le magagne, 
giustizia vuole che faccia conoscere le cose degne di 
lode; se là mossi guerra alla paura, all’inerzia, al servi- 
lismo, alla cabala; qui voglio dirti ciò che veggo farsi 
di buono in ossequio alla libertà, al progresso, alla gran 
causa per la quale ancora si combatte dagli italiani. 
Nelle Marche fiorenti per (erritorio , distinte per isve- 
gliatezza d’ingegni, capaci di far prodigi, se bene con- 
dotte, due cose eminentemente e riccamente attecchi- 
rono fin dai primord) del nostro risorgimento : l° istru- 
zione pubblica e la pubblica beneficenza. — Non vha 
paese di qualche importanza che non abbia il suo asilo 
d'infanzia, la sua scuola notturna, la propria società 
di. mutuo soccorso. E col lavoro operoso che l’artista 
provvede all’avvenire della famiglia; e i bambini del 
popolo, un giorno. accatastati sulle ‘soglie dei. conventi 
per ricevere la bobba dei frati e + fagioli delle monache, 
oggi. li vedi. raccolti ‘intorno alla. donna, a questa gen- 
tile ed affabile missionaria di educazione , per ricevere 
da essa, non disgiunto dall’alimento del corpo, il pane 
della moralità. — Questi fanciulli, sotto la tonaca, pren- 
devano il pane attossicato, perciocchè quell’elemosina do- 
veva incoraggiar la miseria, fomentar l’ignoranza, tenere 
in piedi la superstizione, alimentare il vagabondaggio. 
Mangiavano e stavano quieti ; mangiavano dimenticando la 
servitù, e mangiando crescevano devoti al convento, nemici 
della società, senza idea di lavoro, di patria, di progresso, di 
nulla. — Ecco perchè i così detti pastori delle anime , 
avversano e società di mutuo soccorso, e asili d’infanzia, 
ed ogni opera di carità nazionale. — Veggono là in mezzo 
a quelle braccia che lavorano, a quelle menti che stu- 
diano, a quei cuori che si educano , a quegli individui 
che imparano ad essere uomini e cittadini , veggono 
cementarsi la - libertà della patria ; cadere dagli occhi 
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del popolo la benda che. aveva iavorato con pazienza di 
secoli la superstizione pretesca, il nuovo mettersi. in 
luogo del vecchio, purificarsi la chiesa libera dagli or- 
namenti mondani; fortficarsi lo Stato retto dalla civiltà, 
non dal pastorale. E come nelle opere di beneficenza 
trovano il male, perchè fatte dai liberali ; così vesgono 
la cancrena nel largo diffondersi della pubblica  istru- 
zione. — In Ancona, in Ascoli, in Macerata, in Pesaro, 
in Urbino, a Fermo, a Jesi, a Loreto; a Fano, a Sini- 
gaglia, alla Pergola, e nei paesi di 2° ordine abbiamo 
scuole elementari , tecniche, normali, ginnasi, convitti, 
licei, università in taluna delle nominate, e insegnamenti 
d’ogni ordine. Ti basti sapere che in Urbino, meglio che 
80 campagnuoli frequentano le scuole serali, e 80 con- 
tadini formano una cifra considerevole, qui dove la cam- 
pagna è stata sempre nella più desolante ignoranza , 
per la ragione che i parroci, imbeccati dai vescovi, hanno 
sempre insegnato che nella lista dei peccati si trova 
anche quello di saper leggere e scrivere, e nell’elenco 
delle virtù la beata ignoranza. Fra qualche anno queste 
popolazioni saranno portate a modello, e l'opinione pub- 
blica sarà tutta cangiata. Vedremo allora. se troverà ‘as- 
sociati l'Unità Cattolica, e se Vobolo di S. Pietro farà la 
stessa strage di borsa, che oggi fa in mezzo alla gente 
v illusa o minchiona. a 
Dunque vedi che sunt dona mixia malis, ed io non 
potrei parlare della mia provincia senza lodare chi merita 
lode, e significare le cose che ci fanno onore — Abbiamo 
per esempio..un prefetto, il De-Roland, e un sotto pre- 
fetto, il Salaris; che sanno stare al loro posto, e sanno 
condurre la difficile barca del governare. I buoni, gli 
onesti ti potranno dire se è vero; e se degli impiegati 
in genere, mandati in questa zona dt terra‘italica; dob- 
biamo chiamarci contenti — Non è colpa di chi sta in 
cima, se molte cose non’ vanno.» Spesso è Ta buroerazia 
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che nona lascia fare le cose buone; spessissimo è il. male 
lasciato dal passato regime, che non permette si operi 
con esito pronto, efficace. Vuoi conoscere l’effetto pro- 
dotto dalla mia lettera da te stampata? — Dissero subito 
che il deputato era + tale; ma si sbagliarono, perchè 
le mie allusioni andavano più lungi di quello che credono 
gl’indovini — Narrai un fatto. Se poi questo sì è ri- 
petuto su per giù in qualche altro Collegio, io non me 
ne brigo, nè amo se ne brighi |’ Aletoscopio — Mi dissero 
che il giornale Comune e Provincia, è in fin dei fini 
un have giornaletto. Qui mi occorre una. rettificazione. 
lo voleva dire l’/sauro, nome che aveva prima il gior- 
nale di Pesaro. Nel Comune e Provincia scrivono uomini 
‘indipendenti, ed è qualche tempo che si è fatto migliore, 
e che batte discretamente la musica. — Sul resto non 
ho che a confermare quanto dissi; ed ora che ho detto 
anche il bene, mi par d’essere 


Sotto l’usbergo del sentirmi giusto. 


Mentre tu stai combattendo alla baionetta, e con gli 
articoli a mitraglia della Gazzetta del Popolo e dell’Aleto- 
scopîo, io ti mando un saluto da questi colli del Mon- 
tefeltro, dove sono circondato da parenti, da amici, e da 
aria libera e pura; e da dove contemplo con l'occhio del 
Porta la felicissima Repubblica di S. Marino. 


Ama sempre 
14 ottobre 1864, 
L'Amico 
P. GHERARDI. 


r——__—r>———u___——___————_ 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero,’ Gerente. 


Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 3. 


61 N. Ai - - Tomo I - Torino 50 Ottobre 18646 
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CRONACA SETTIMANALE 


Comincio dal chiedere scusa ai miei lettori se VAle- 
toscopio non ha, in quest'epoca di crisi, tempo da metter 
le sue Tenti fuori della grande questione che arde. 

I Ricordi di 15 anni proseguiranno più tardi. 

Le Tirate umoristiche, col $, Michele che ci sta sopra, 
diventeranno più umoristiche. 

Intanto seguitiamo a guardar il gran fatto del giorno 
— la Pop entiohe —- e guardiamola con occhio tran- 
quillo, dacchè ce, ne dà così sublime esempio Torino — 
Lasciamo, le passioni da parte, e cerchiamo l’utile della 
putria, studiandoci di evitar i danni, che si avesse po- 
tuto sospettare dover germinar da quest’atto — A que- 
sto esame consacro il numero di questa Cronaca, da im- 
parziale italiamo — Forse nessuno il può meglio d'un 
veneto, che, nella capitàle a Torino o a Firenze , non 
può aver affetti di campanile. I 


Prima bisogna che mi liberi da certo ronzio che mi 
sento intorno, per voci originate da corrispondenze per 
lo meno molto poco delicate. 
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‘ Oggi la convenienza è andata così giù di. moda, che 
non possiamo più azzardarci «i parlare in confidenza 
ad amici, o di conversare un po’ con passione su que- 
sta benedetta vertenza, senza che, tradendo le regole più 
‘elementari della civiltà, ci vediamo stampati, con frangie 
e fiocchi, 1 nostri intimi sfoghi. 

In verità non so se ciò sia uflicio delicato — Io certo 
nol farei — perchè ciò che è detto ad un amico, non 
è detto sempre perchè vada stampato, e tanto meno 
poi ciocchè sorte in riscaldate conversazioni, può o deve 
offrir materia di pubblicità, quaudo da ciò può venirne, 
massime scandalo e danno el paese. 

Comincio dal Lombardo, il quale, da qualche amiche- 
vole confidenza sulle divergenze che corrono tra me e 
i miei amici della Gazzetta, s'è creduto autorizzato a 
ricevere una corrispondenza, che mette nient'altro che 
me e Bottero a coltelli — Grazie mille — Ora in che 
consiste la differenza, credo Jo avranno veduto, dagli 
stessi. miei articoli della Gazzetta — Prego dunque i 
miei confratelli di stampa , a non voler gittar olio fu- 
mante sul fuoco, invelenendo, con esagerate pubblicità, 
posizioni abbastanza dolorose per amici di lunga data, 
che, anche divisi nel modo di profetizzare il futuro, 
non potrebbero mai cessare dal reciprocamente amarsi 
e stimarsi. I 
. Forse, se non bastò ciò che scrissi nella Gazzetta, 
nella Cronaca d’oggi scriverò .una lettera ad un mio 
amico, che metterà più netta e decisa la posizione mia, 
e il modo mio di vedere. 
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Il corrispondente del Lombardo, credo, non avrà a 

che ridire, se ho trovato giusto di dolermi di questa 
indiscrezione. 


Veniamo ad un’altra — Quest'è più grossa, e par- 
lerò più grosso. | 

Si parla di una corrispondenza sequestrata. 

Jo non ne sapea jota. 

L’altra mattina, al Cambio, alcuni miei amici mi dissero 
francamente, e in modo veramente amichevole ed onesto, 
che di quella corrispondenza sequestrata, era corsa voce 
a Milano esser autore io — essi però non averlo creduto. 

Dirò una cosa sola — meno nella. Gazzetta del Po- 
polo e neli’Aletoscopio, io, da oltre un anno, non scrissi 
linea in nessun altro giornale. 

Del resto, da quanto mi dissero questi miei amici, 
quella corrispondenza. tartassava certe persone nei loro 
rapporti privati — fra gli altri Mmghetti. 

Non fu mai mio stile l’entrare nei privati. rapporti 
di nessuno. 

E dico ciò, non per evitare la responsabilità di ciò 
che mi venne falsamente attribuito, che anzi, se io fossi 
l’autore di tale corrispondenza, scriverei al Direttore del 
giornale che l’avesse stampata: — « Denunciate il mio 
nome al Fisco. » 

Lo dico solo perchè non è Chi deg per istinto 
di onesta e delicata coscienza, me ne ha fatto autore, 
sappia che ha mentito, sfecciatamente mentito. ©. : 
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| Jo credod'averne detto abbastanza sull’amministrazione 
passata, e di aver senza tanti complimenti bistrattata Ta 
scienza finanziaria del poetico signor Minghetti, e la 
scienza amministrativa del volpino signor Peruzzi, e 
credo che fosse e sia abbastanza vasto quel campo per 
combatterli, senza che s'abbia bisogno di cercarne altri. 
E se l'avessi fatto, non sarei certo 10 god che, per 
paura, me ne sconfessassi autore. 


«Ora .che ho finito con questi due miei fatti personali, 
mi tarda l'animo di congratularmi con Torino, pel suo 
degno contegno. durante questa grave vertenza — I di- 
sordini ‘temuti. sono svaniti — Tutto va come olio — 
E il Parlamento decide con tutta liberià dei suoi destini. 

Quei che speravano trovarvi facile il terreno per una 
levata di scudi sono restati con un palmo di ‘naso. 

Questi destini, già sel sente prima, sono Delli e segnati. 

La capitale. provvisoria ha finito d'esser Torino — 
Quod est scriptum, est. scriptum — E amen.. 

Quando si ha da vegeta una TRAA imutile far 
le smorfie. | 

‘Tanto fa prenderla di buona voglia -— fa più effetto 
—..A mandarla giù. con cattive disposizioni, e contor- 
cendosi, si predispone il fisico a non riceverla, e. si corre 
pericolo di rigettarla. 161 

«Una. volta che, chi. per un verso, chi per l'altro; tutti 
sentono che il peggior. male che potesse ora venirne al. 
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paese, sarebbe nigolinti questa pillola, prine ben 
bene la gola e giù. 


i Circa sei od otto mesi. fa, io scrivevo un. articolo per 
la Gazzetta del Popolo, che papà Bottero, mancò poco 
non me lo stracciasse sul muso. 

— Sel matto? mi gridò — tu comprometti l’alleanza 
francese. 

— Ma, dissi 10, alleanza sta bene — la voglio 10 — ma 
servilità, no — E questi signori qui, mi han tutta Varia 
di far le marmotte e di non azzardare di moversi, se. Na- 
poleone non li tira per la corda, e non dà loro la bac- 
chetta sulle zampe. 

— Tutto quello che vuoi — ma, insomma, quell’articolo 
li non lo stampo. 

E va bene, dissi fra me — Sarà buono per un’altra 
occasione — E me lo misi in saccoccia — leri, rovi- 
stando. nelle mie carte, mi saltò sotto il naso — Oh 
che bella occasione per buttarlo sul muso a quei qua- 
drupedi, che, senza nemmeno sapere que! che si dicano, 
latrano come cani da pagliaio = venduto, venduto, 
venduto { à 

Bottero mio, scusami, ma io ci vedeva più di tel Te 
lo ricordi? Quest’articolo era scritto in Gennaio o Feb- 
braio, salvo il vero — E vi sono ancora su certe tue 
postille..... 

Giudichino i lettori se io non avessi naso, e più lungo 


326 
anche. di quello, che mi fa il Pasquino e il Fischietto:. 

Eccolò tale e quale. 

Ricordatevi bene, lettori, la data. 

Sei od otto mesi fa —-Avea supposto questa Nota, 
nell’intendimento di spronare il governo nostro a finirla 
colla: sua ‘inerzia; e ‘a cercare altrove, che in Francia, ik 
modo di sciogliere le nostre questioni — Leggete. 
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Se7 
Una Nota inedita. 


Se credete che la Nota sia falsa, io non so che farci 
— non ho il mezzo di provarvene l’autenticità, perchè 
lho escamotata dal cassetto del conte Cavour, ma, dopo 
averla copiata, l’ho rimessa a posto per non farmi dare 
del ladro — Se Gavour fosse vissuto avreste veduto se 
era vera 0 falsa. 

Eccovi la Nota — Io non vi giurerei poi nemmeno , 
che forse non sia già stata mandata, ma essendo morto 
pochi di dopo, il conte Rechberg l’avrà posta agli alti. 

Io commetto l’indiscrezione di pubblicarla, perchè forse 
il signor Visconti potrebbe cavarne qualche profitto. 


AS. È. il conte Rechberg! 


Torino, 20 maggio 1861. 


Signor Conte! Ella ama l’Austria e fa il suo dovere 
— io amo l’Italia e faccio il mio — Ella‘ vuol far 
grande il suo imperatore, io voglio far grande la mia 
patria e il mio re — Il dado ormai è gittato — L’I- 
talia Una è una inesorabilità — Rifiutare | Unità, sa- 
rebbe stato lo stesso che gittare la Monarchia nella vo- 
ragine dell’anarchia, e ciò avrebbe potuto compromettere, 
non già noi soli, ma tutto |’ ordine europeo — Quindi 
mi sono impadronito della rivoluzione, e |’ ho insaccata 
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nella Monarchia. Con questo ingrediente in corpo, la si 
può immaginare che la Monarchia è diventata per forza 
rivoluzionaria — Solamente la dirigo io, invece che la- 
‘sciarla dirigere dai Bertani. e Soci, che sa Dio dove 
avrebbero menata — Ella capirà, che la rivoluzione in 
corpo alla Monarchia, è una taranto!a. che non.Ja. lascia 
più quieta — 0 andar avanti ,..0, scoppiare — Io non 
voglio scoppiare, caro. signor Conte... e quando fossisa 
quella , io le do parola che me ne infischio anche del 
mio caro alleato, con tutti i suo) consigli,,e rompo cielo 


e..terra, —. Della legna ce.n’ è, e i. bersaglieri sono an- 
cendiarii di. prima, forza — D'altra parte Gapibabli è un 
brulotto che mette fuoco ial. mondo —;e Vittorio Ema- 


nuele, quando, gli si parla di guerra, ci: va dentro. a.capo 
fitto, perch'è come un cavallo puro sangue ‘che spumeg- 
gia e fuma dalle nari, e pesta 1 piedi per intolleranza 
di pace — Per farlo star quieto bisogna chel Italia sia 
senza austriaci — Sin che gli austriaci sono nella Ve- 
nezia; io ho sempre il.re che minaccia di rompere in 
qualche temerarietà incostituzionale. 

Ella mi risponderà==venite a prendervela — Troppo 
giusto, e troppo logico — Ma non sr. potrebbe combinarci 
senza empire ancora tante catinelle di.sangue; ed. esporre 
alla bolletta. 1° impero e il! nuovo regno ? Sci. Messenia 
piange, Sparta non ride, caro Conte — Se noi: abbiamo. 
una grave. questione finanziaria. per. tenere un. esercito, 
come vogliono. le circostanze, anche l’Austria bisogna ‘che 
s’.ingolfi in. un. .oceano di spese per la Valiezia: — È 
noti che, mentre noi teniamo l’esercito: sul ‘piede di guerra. ‘ 
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solo per: guardar l’Austria, perchè qui dentro siamo pa- 
droni noi popolo, governo, e armata, a Venezia, invece, 
bisogna tener una (forza. doppia, per guardar di dentro 
«edi fuori — Se tutto ‘ciò che sprechiamo, per tenerci 
come cane e gatto, lo versassimo “ad utile dei nostri 
paesi, a. sviluppo delle risorse interne, a incremento 
della. prosperità commerciale , a favorire tutte le indu- 
strie e le grandi speculazioni, che rendono col lavoro 
l’agiatezza, e il ben essere ai nostri popoli, non le pare 
che l’andrebbe assai meglio? 

Senza tanti arzigogoli, io le offro mezzo miliardo 

perchè se ne vada da Venezia, e un trattato d’alleanza, 
con capitoli che «le offriranno addentellato ad una se- 
quela di trattati commerciali, da far 1 nostri paesi i più 
felici del mondo. 
. L'Austria. non potrà mai diventar potenza marittima 
— noi sì — Ebbene, un’alleanza tra l'Austria e Italia, 
coll’ avvenire che ci sta davanti, non le pare che debba 
tornarle vantaggiosissimo ? 

Ella ha Jo Czar. sullo stomaco — Ebbene, vuol che 
gliene dica una? io ho sullo stomaco Napoleone — Colla 
sua pace di Villafranca, Egli ha fatto verso noi, quel 
che Paschewits ha fatto in Ungheria verso l’Austria — 
Lo Czar, dopo aver avuto da Paschewits | Ungheria ae 
piedi, \'ha trasmessa a Francesco Giuseppe, pensando na- 
turalmente d’aver a’suoi piedi V Austria. 

Napoleone dandoci la Lombardia, che, a .dirla fra noi, 
ce la siamo guadagnata anche col nostro sangue., ha 
forse pensato ‘che ora l’Italia gli era a’ piedi — No. 
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no, no,.non è nei miei calcoli questo -—— L’ amico me 
ha beccato Nizza e Savoia, senza aver adempiuto intera- 
mente ai suoi patti, ed io mi rivolsi colla rivoluzione 
nell’ Emilia, nella Toscana, e a Napoli — Ah io non 
mi lascio mica menare pel naso da monsieur Bonaparte 
— Con Lui finchè c'è d’andar dritti, ma contro Lui se 
occorre, quando vada storto — Io voglio andar a Roma, 
Conte — Ea Roma non ci posso andare se non sono 
prima. padrone a casa mia — Scusi veh se dico casa 
mia, ma bisogna già adattarsi a riconoscerlo, che |’ Ha- 
lia è proprio degli-italiani, e non degli austriaci — Fac- 
ciamocela in barba, Conte! Mi dia la Venezia, facciamo 
un'alleanza, e domandiamo d’accordo Roma a Napoleone: 
— È una bella vendetta di Solferino che io le offrot 
La più splendida ch’ ella possa conseguire, perchè pre- 
senta nientemeno che l’Austria più. liberale, più pro- 
gressista , più civile della. Francia! Mezzo miliardo in 
saccoccia senza un centesimo di spesa, e senza una goccia 
di sangue, e un'alleanza con un regno moderno, che 
pianta | Austria all'avanguardia del progresso., è altro 
che un due dicembre, è una conquista morale. che le 
getta sotto i picdi una piramide di porfido, e manda il. 
suo nome e anche il mio, se lo permette, a cento secoli 
di distanza nell’avvenire. | 
Trattiamone, Conte; ne vale la spesa — Fatta la pace: 
coll’ Italia, ella ha più nulla a temere dall Ungheria, a. 
cui Ella può concedere quella benedetta prammatica san- 
zione, a cui i buoni ungheresi vanno attorno come far- 
falle, lasciandovi ad ogni girata. un po d’ ala — L’In- 
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‘shilterra, che è stata sempre sua buona amica, se noi 
‘facciamo questo tiro a Napoleone, va in'‘brodo di giug- 
giole, e diventa la nostra più ferma alleata — Eccoci 
padroni della posizione e del mondo — Ella può met- 
tersi l’ indice al naso, e far ventola allo Czar — Ed io, 
«a mia volta, faccio ventola coll’amico di Plombières — 
‘Ci pensi su — Non pretendo mica che si decida li su 
due piedi — ma vegga però di far presto, perchè se 
Garibaldi, prima che abbiamo nulla combinato fra noi, 
ne fa una delle sue in Ungheria, o nella Venezia , io 
‘assolutamente non posso tenere Vittorio Emanuele , e 
bisogna che entri in ballo come ho fatto nelle Marche 
“e nell’ Umbria — Se non ci andavo, addio Monarchia. 
E capirà bene, che, siccome mettendomivici voglio vin- 
‘cere coste que corte, io non baderò a tanti Quindici, e 
se mi giovasse Alberto Mario, e Mazzini, pur di compier 
d'Italia, brucio i vascelli, e me li faccio ministri — Le 
metto nette le cose come sono, come le veggo, e come. 
‘son disposto a farle andare, perchè Ella sappia, Conte, 
che con me sì può tentare qualche cosa di buono — Io 
non ho spaventi di sorta — Voglio finirla LA’, e quindi 
imbraccio lo scudo delle donne spartane = 0 con questo, 
@ su questo = Mi risponda una riga, e se v'è da far 
bene, non voglio che si disturbi — Verrò io a Vienna 
senza che nessuno lo sappia — Intanto presenti i miei 
ossequii al-suo Augusto Sovrano, e l’assicuri che fra noi 
sapremo provvedere alla -di Lui vera grandezza. 
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Ho l’ onore, illustrissimo piadia Conte, di protestarei 


con sentita stima 
Tutto suo 
CAMILLO CAVOUR... 


Corpo d’una bomba! ca di «dopo quest Homo 


si pensò di morirelt... | 
GC. P. 


—__ le - 
Mio. Carissimo 1. L. 
T'orino, 19 ottobre 1864. 


Ho ricevuto le tue ‘lettere idrofobe ‘contro la Con- 
venzione —— Ed è tempo che tt scriva come la penso 
— Malgrado le battaglie verbali ch’ebbi col mio amico 
Bottero, e nelle quali siam rimasti ciascuno nel nostro 
campo; in. pubblico finora abbiamo corsa. la. strada 
daccordo — E l’uno e l’altro abbiam combattuti gli 
momini e i modi, con. cui venne ‘alla luce il trattato ‘in 
questione, e. tu, e 1 lettori tutti della Gazzetta han 
ragione di credere, dalla lotta che con piena convinzione 
abbiamo fin qui sostenuto in comune, che. sia ‘ben leg 
giera la linea che ci separa nel resto» — Invece c'è dun 
abisso. mi Gila 
Non per convertir 10, ma per non incorrere la so- 
lidarietà di opinioni che ormai cessano d’esser le mie, 
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gli è mestieri ora che tu. accetti le .mie spiegazioni 
franche e chiare sulle convinzioni. mie, che da questo 
punto divergono. diametralmente da quelle dei miei amici 
Bottero. e Borella, e dalle. tue. 

Tu, se. ben ho compreso dalle calde conversazioni che 
abbiamo tenute su questo spinoso argomento, credi fatale 
la. Convenzione, iper. l’Italia, anche nel. concetto. napo- 
teonico — E al par di te la. pensa. Bottero — HH ri- 
cetto che ha dato nelle colonne della Gazzetta alia . let- 
tera. dell'onorevole. Ricci, mi prova che: egli. divide. la 
febbre delle tetre di lui previsioni. 

Io no — io non ho punto scemata la mia fede -nei- 
l'alleanza francese, e non.;.credo la Convenzione fatta da 
Napoleone in odio d’Italia. Sarei. obbligato ad apostatare 
ad una credenza, cui nulla. finora mi .dà ragione di 
rinunciare. Siccome però, coll’accanita lotta che ho mossa 
al trattato fin qui, potrebbe ciò sembrare per tutti, men 
che. per te e per Bottero, con, cui..mi son, sempre.chia- 
ramente spiegato, un.paradosso, permettimi che, in faccia 
a’ miei lettori, io tenti di dipanare, se ci riesco, quesl’im- 
broglio del mio cervello. 

Tu. prendi. il trattato e lo combatti. come il siente 
di.due parti, che si fusero in un identico scopo  — 
Ironcare la questione romana, amputando Roma dall’ Italia 
— Io no, io separo i contraenti e li giudico inspirati 
, In quest’atto da due pensieri, e da due scopi diversi. 

Il pensiero dominante, per parte dei plenipotenziarii ita- 
liani, era il sogno accarezzato ab aelerno dal signor Pe- 
ruzzi — via la capitale da Torino, perchè da Torino non 
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si governa l’Italia — pensiero gretto e municipale — pen- 
siero non da uomo di Stato, perchè l’Italia, col vapore e 
coll’elettrico, si governa anche da Abbiategrasso — I ple- 
nipotenziarii italiani, forse, non farono in cuore complici 
di questa pitocca astiosità municipale del signor Pe- 
ruzzi, ma col fatto, prestandosi alla Convenzione, la 
servirono mirabilmentè e ne incorsero la complicità — 
firmando quella Convenzione, si resero violatori arbitrarii 
del voto nazionale. 

Napoleone III, consentendo alle persistenti istanze dei 
‘nostri diplomatici, mirava a scopi ben altramente lontani 


— Essi non volevano che via la capitale — Egli dava 
colla mano degli altri, due schiaffi ai nostri e suoi più 
potenti nemici — all’Austria ed al clero. 


Se mi fosse permesso fingermi nel cervello del signor 
Peruzzi e di Napoleone, dopo la firma del trattato, mi 
parrebbe di sentir l’uno esclamare == Ah là! siamo via 
da questa Torino; ora i padroni siamo noi — La que- 
stione di Roma è finita* — una volta a Firenze, la po- 
litica del raccoglimento sarà il nostro programma, € 
faremo le economie mandando a casa l’esercito — Fi- 
renze è la capitale definitiva d’Italia = Ma se questa fu 
la limitata prospettiva che il signor Peruzzi potè vedersi 
dinanzi, malgrado l’aiuto dei suoi occhiali, permettimi 
ch’io non creda la mente, di chi governa la Francia, 
dupe di una trama così meschina. 

Peruzzi può credere coronato il suo soguo, perch’ebbe 
la fortuna di toccare una molla, che na fatto scattare 
Tidea che Napoleone ha sul’Itslia — Le sono tutte, 
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come vedi, supposizioni mie — traggo a indovinare col. 
criterio che mi son fatto, dalla linea di condotta che la 
Francia napoleonica ha sempre tenuto riguardo all’Italia 
— Poni, per esempio, che mentre Peruzzi vede questo 
risultato meschino dalla Convenzione, Napoleone invece 
abbia veduto quest'altro risultato della sua idea: 

« Ah la! caro il mio clero! eccomi libero dalla noia 
di farti il tutore! Gli italiani torcendo lo sguardo dal 
fantastico spettro delle eterne ruine, si abitueranno nella 
gentile Firenze a trovare una comoda capitale, ingem- - 
mata anch'essa di splendidi monumenti d’arte, e di gloriose 
memorie, e finiranno per trovarvisi bene adagiati — 
Una volta via da Roma, se il papa non saprà reggersi 
coll’affetto degli amorosi suoi sudditi, io non sarò più 
responsabile, se il patrimonio di S. Pietro diventerà pa- 
trimonio d’Italia — Intanto io mostro ai miei cristia- 
nissimi, che l’indipendenza del papa è riconosciuta dal- 
l’Italia, e così piglio due colombi ad una fava — metto 
l’Italia in caso di completarsi, se ha. senno, e arresto 
il clero dal bestemmiarmi, fino a fatti compiuti -— Contro 
la volontà dei. popoli la mia politica non va — Sicchè 
se ai romani non piacerà il governo del papa, amen. » 

Nelle intenzioni quindi degli uomini di Stato nostro, 
veggo in taluni la sola smania di finirla coll’astiato Torino. 
— in altri la imprevidenza di secondare quell’ingrati- 
tudine — Nel governo francese, invece, veggo un altro. 
‘passo, verso quei principii di cui Egli s'è fatto campione 
— Salito in prestigio per aver. proclamato il diritto 
delle nazionalità, capirai che, per quanto io possa sentire 
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il dolore di chi rimpiange Nizza, dove è molto coritestato 
se a quel principio siasi recato più offesa che omaggio, 
io non posso dividere le allucinazioni di coloro. che veg- 
gono Torino diventare la sede d’un dipartimento francese 
del Po — Salda o non salda che sia la base su cui 
‘la dinastia napoleonica riposa, ell’è questa = il prin- 
cipio delle nazionalità — fa che la violi, tornando al 
diritto di conquista, e l'impero d’oggi non ha più ragione 
d’essere — il discorso del 5 novembre 41863 è la sin- 
tesi delle idee napoleoniche. 

La Convenzione dunque io 1 ho combattuta e la 
combatto, per gli uomini e pei modi di parte nostra — 
ma Tatto stesso, che mi dà argomento per combaitere 
in esso le ascose imprevidenze degli uni, mi dà pure 
argomento a star saldo nell’antiche mie convinzioni per 
l’altro. | U 

I nostri han fatto un atto, di cui non seppero pre- 
vedere nè il male, nè il bene — ne è prova il modo 
— e la loro coscienza difatti, velava loro così fiftamente 
il probabilissimo bene, e loro non permetteva che di 
scernerne il male, che lo stipularono come un tradimento, 
e come un tradimento ce-lo scaraventarono addosso — 
Torniamo a ripeterlo — lo scopo è i modi furono tri- 
stissimi. 

E qui permettimi di farti Vipotesi, che ho esposta in 
un articolo della Gazzetta del Popolo. 

Poni, in luogo di chi universalmente si suppone essere 
stato il Deus ex machina di questo complotto, e che per 
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‘essere fiorentino dovea tornarci subito ran il nome 
di Lamarmora. | 1 

Tieni la Convenzione tale qual ‘è, anche col trasporto 
della capitale a Firenze. 

Poni che invece di aver condotte le cose così imbe- 
cilmente, Lamarmora, quando gli fosse balenata' questa 
idea per raggiungere lo scopo di allontanar i francesi 
da Roma, avesse chiamati a sè tutti-i personaggi più 
influenti di Torino, dal sindaco ai due'presidenti delle 
Camere, e da essi ai deputati di questi collegi, e da 
questi al rappresentanti più stimati del nostro commercio, 
e avesse detto loro: 

e Signori miei! Torino già non è capitale d’Italia — 
da capitale decretata dalla Nazione è Roma -- A Roma 
noi non ci andiamo finchè vi stanno i francesi — 
Ho trovato il modo di farli andar via — trasportando 
per ora la ‘capitale a Firenze — L’imperatore vi accon- 
sente — solamente vuole che questo trasporto. appaja 
definitivo per arrestare la esplosione d’un*idrofobia cle- 
ricale in Francia — Ma noi poi sappiamo che cosa 
siano gli impegni, che si firmano senza il consenso delle 
popolazioni —— Al nostro traltato non sono vincolati 1. 
romani — sicchè fra un pajo d'anni se non vorranno 
iL papa, nè noi nè .Napoleone vorremo certo una Re- 
pubblica romana — Ciò che importa dunque è, che. i 
francesi se ne vadano, e fra due anni se ne vanno, se 
Noi portiamo il governo a Firenze — Capiscono quanta 
‘Tesponsabilità andrebbe a portar sopra di. sè Torino, se, 
colta ‘sua opposizione a questo progetto, fosse causa che 
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abortisse l’unico mezzo che ci viene offerto, per com- 
piere il voto nazionale. 

A loro, ‘signori, e al patriotismo della mia Torino, 
rimetto la difesa di questo piano — L'Italia ci batterà 
un’altra volta Je mani, come a popolo che non smentisce 
in nessuna circostanza, la sua costante abnegazione pel 
compimento dei suoi destini. » 

Se le cose fossero state condotte così, e per mezzo. 
d’ uomini il cui passato è guarentigia non dubbia del- 
interezza del loro carattere, dimmi la verità, crederesti 
tu che avremmo avuto il doloroso spettacolo, non solo. 
dei lutti cittadini, ma, quel che più monta, degli odii 
che ‘ora fermentano?... E, per Dio, vogliam noi eternarli 
questi odi? Può esser questo il voto di cuori. che 
aman:la patria?... 

La questione dunque è tutta, d'uomini:e di modi — ma, 
combattuto il trattato negli womini e nei modi, bisogna 
fermarsi, perchè a inoltrarsi di più si va contro l’Italia 
— Ed io contro l’Italia non vado. 

Il trattato ora c’è, e scinderlo sarebbe una ruina, 
una completa ruina, per le AONSeguense che ne derive- 
rebbero. 

È opera di cuore e di senno lo accettare Je posi-. 
zioni, quando il rigettarle può riescir. più fatale — E. 
opera di cuore e di senno, il cercare ora di far scatu- 
rire dal trattato tutto. il bene che se ne può; non farsene - 
un flagello per menar a dritto e: rovescio finchè si rompa, 
sul: capo d’Italia. 

I modi furono brutali — gli. uomini farono imprevi-. 
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denti — Imprevidenti tanto, che, a ‘correggere le con- 
seguenze del modo balordo con cui si diportarono, com- 
misero una balordaggine ancora più colossale, stampando 
e gridando pei banchetti, che Firenze era un ponte-per 
Roma, e facendo così colle loro imprudenze correr pe- 
ricolo Ja stessa opera loro, che se nel loro concetto era 
Pitocca, nel concetto napoleonico e nel fatto può diven- 
tare grandiosa, e lo deve, per l’Italia. 

E a ciò che dobbiamo adoperarci ormai, se nessun 
sentimento sia in noi maggiore del prospero avvenir della 
patria. È 
Torino ha bisogno di serii amici che pensino a com- 
pensare i danni, che questo squilibro le reca — Ma 
Torino dev'essere da noi, che abbiamo più vivamente 
interpretati i suoi dolori, esser chiamata a cooperare, 
con nuovo atto d’abnegazione, al coronamento di quel- 
l’edificio, di cui ha gittate le fondamenta. | 

Io so bene che, se avessi potuto dividere in. tutto le 
tue convinzioni, troveremmo alleati in campi, contro cui 
finora abbiamo d’accordo e sempre, lealmente e franca- 
mante combattuto — ma, per passare in quei campi, 
bisognerebbe ch'io credessi giunto il momento di dover 
bruciare i nostri vascelli. 

Io non mi credo in tali frangenti — Credo che mu- 
lati i piloti, possiamo di nuovo spiegar alte le ve'e, e na- 
Vigare verso la stella polare. 

Seguiamo l’Italia, amico mio — e s'ella crede cam- 
biar di posto, e spera poter per poco star meglio sul- 
l'Arno, che sulla Dora, ebbene, noi suoi figli, non faremo 
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i dispettosi — rispetteremo. la volontà della madre, e 
le andrem. dietro — Vorresti abbandonarla tu ??.. Non 
tel credo, neMmeno se il veggo. 

Se dovessi separarmi da te, nonti dico quanto grande 
sarebbe il mio dolore — Ma ta sai. come idolatro. il 
figlio mio — S'egli mi dicesse « #0 resto.» quando 
l’Italia cammina, io gli risponderei = Statene, io non 
ho più figlio — I i? 

fo. voglio difendere Torino e il Piemonte, ma non. 
voglio difenderlo in. modo, che ne venga offesa all’Ita- 


lia — Avrei paura che i piemontesi e i torinesi. mi 
sivalzassero contro, e mi gridassèro con giusta indigna- 
zione == Chi è che vi ha dato il mandato di difenderci 


in questo modo ? — 

«To voglio che Torino, culla d'Italia, stia coll’Italia. — 

Spingendo le cose più oltre, passando la linea. corre- 

remmo pericolo di. separar Torino dall'Italia — Fin dà 

10 mon ci vengo. 

Tutto tuo 
CARLO PESANE. 


S4t 


Sempre a proposito di questa benedetta Convenzione, 
ecco una lettera che viene proprio a cappello delle mie: 
idee. | 0) 

La stampo tale quale, perchè sono perfettissimamente 
d'accordo con. chi mi scrive. 


Amico caro , 


27 ottobre 1864. 


Da alcuni giorni sono tornato dalla campagna, e nor 
Ne passò un solo senza ch'io pensassi a te; mi capitò 
perfino d’alzarmi dal ‘cancello come per avviarmi al tuo. 
gabinetto di lavoro, e più di una volta mi sentii. morti- 
ficato e scoraggiato. dalla: troppa ‘lontananza che ‘ora 
ci divide. 

Quante cose, amico mio! dacchè ci lasciammo !! Come 
Stia l'animo mio in questo assordante spumeggiare dì 
passioni puoi arguirio meglio di chiunque, tu, che mai 
ti sei fatto ‘beffe di un sentimento sincero e profondo, 

Ma inoggi i sentimenti son traditori più che mai, e 
troppo sono ascoltati; e per poco che duri ancora la 
lor signoria sulla ‘ragione, manderemo a picco la: barca, 
per rimpiangere poi le nostre balordaggini , meditando 
sul detto sempre : vero, e. sempre dimenticato « che- 
del senno dappoi ne son piene le fossa. » 

La Convenzione; questa prova terribile alla quale non. 
Seppero apparecchiarci. gli uomini che vi. sottoposero il 
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loro paese, è evidentemente un arma a doppio taglio , 
e potrà riuscire buona o cattiva, secondo che la gran 
maggioranza degli italiani saran profondamente convinti 
ch’essa sia buona o cattiva. 

Se gli uni fa difendono per ciò che da. essa sperano, 
e gli altri la biasimano per ciò che ne temono, riesce evi- 
dente che tutti son d’accordo nel vedere, che essa rac- 
chiude qualche cosa di implicito e di sott’inteso, e che 
sarebbe puerile il considerarla come un’arida espres- 
sione di cose, tutte in essa compiute e senza avvenire. 
Ora io son convinto che a saperlo sfruitare, ciò che si 
è conchiuso, è un contratto che può riuscirci favorevole. 

Oh se le eventualità che possono scaturire dalla Con- 
venzione, fossero dirette da una mente come quella di 
Cavour, io vedrei in quella uno di quei gran passi che 
quel gigante sapeva imprimere nella portentosa storia 
di questa nostra patria | 

Ma se il grand’uomo è morto, la Convenzione non 
muta, e tutti quelli che amano il proprio paese devono, 
dirò così, sostituirsi umilmente a Lui, onde rendere pos- 
sibile colla concordia e col buon senso collettivo, ciò che 
era certo nelle mani onnipoteati di quella miracolosa 
individualità. 

Chi non lavora in questo senso o manca di virile 
intelletto, o è acciecato dalle passioni, 0 ci è nemico. 
Ed ora Dio voglia che questa. invocata concordia si 
faccia — Ma pur troppo il massimo dei mali, che ci 


recò questo (trattato, è stato intanto | agitazione e il 
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sobbollimento di tutte le passioni di municipio — E si 
dovea prevederlo — ed era per questo che Cavour non 
progettava nella Convenzione, che avea ideata, alcun patto 
che potesse dar pretesto a sollevare queste antiche sventure. 

La Convenzione va votata; mi dispiace non esser d’ac- 
cordo con amici che amo e stimo immensamente. 

Va votata per non rendere ancora più terribile, che 
ora non sia, lo scatenamento di quelle ire briache ed 
Ingrate, di cui diede spettacolo iniquo una parte di 
Stampa, che non per altro ha insultato con gioia vigliacca 
Torino, se non perchè Torino ha loro slegate le dita. 
COR cui. un giorno non potea mover la penna. 

È dopo questa lotta che avete sostenuta, ci dice qual- 
Cuno, contro gli. astii che da tanta parte si levarono 
contro Torino, che cosa. credete di averci guadagnato? 

Nulla — lo so — Che me ne importa? Hovmai guardato 
lo che cosa guadagnassi a dir franca Ja verità? 

Ma ho il gusto interno della coscienza che si dilata, 
che si allegra, che è contenta d’aver fatto il debito suo 
— Torino andava difesa da questo incivile trattamento, 
di gente senza giustizia e senza cuore. 

Ma ora bisogna votare — Per quanto illogico sembri 
Il dir male d’una cosa e poi approvarla , non c’ è pro- 
prio una circostanza in cui | illogico sia più logico del 
Caso presente. 
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Bisogna combattere vigorosamente l'operato di. quelle 
teste meschine , che. non. hanno pensato ad. altro che 
allo sfogo d’un astio campanilesco, ma bisogna prendere 
questa Convenzione ch’ essi. hanno stipulata, nel. solo 
scopo di tenersi in eterno i portafogli, e farne un fla- 
gello tale che li renda impossibili per l’avvenire. 
Bisogna che da questa stessa loro balordaggine esca il 
‘trionfo d’Italia a loro dispetto — Bisogna ‘andare a 
Roma contro le loro segrete convinzioni, nelle quali sta 
la rinuncia al Campidoglio, e lo stabile assetto a Firenze. 
Bisogna combattere la Convenzione, non nel concetto Na- 
poleonico che è sempre grandioso, e tendente al progresso 
«del grande incivilimento, ma sì nella incapacità dei ple- 
nipotenziarii nostri, dei nostri ministri, che come oggi 
hanno stipulato, senza consùltare nessuno, una Conven- 
zione che, secondo loro, sarebbe la rinuncia di Roma, 
‘domani potrebbero farne un’altra, che riconoscesse il di- 
ritto di ristorare i diritti. dei principi riservati a Zurigo. 
Insomma la. Convenzione. bisogna votarla combatten- 
‘dola, e votata, farla davvero diventar un ponte solido su 
«cui transitare dall’Arno sul Tevere. 
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PICCOLA. POSTA... 

Ad E. N. Torino — Sarà fatto ciò che desideri — E ot. 
terremo, spero, perchè farò fuoco e fiamma — Ciao. 
— Saluti alla metà e ai bimbi. 

Caro il mio V.P. Palermo — Mi pare dimostrarti che 
ho molto da fare — Ma tu una qualche linea. po- 
tresti scrivermela — Hai mancato alla: tua promessa. 
“corrispondenza — pazienza ! ma hai mancato di ri- 
spondere a due mie caldissime lettere di Parigi. 

MM. Palermo + Scommetto che non vai d’'accordo. 
colla Gazzetta, ma coll’ Aletoscopio sì — Ebbene — 
lenti amico di Plinio Arcas, il quale anche come 
C.P. vede le cose, e le tratta diversamente dai suoi 
“RIT o bi dla I 

. T. Parma — Sei vivoro nia Qualche volta iper 
tresti bene serivermi = Cane, crepa 1 = Ho bisogno 
di tue lettere. ; 

T. Sì Bologna = Ho ‘indovinito’ i tuoi puntini — 1 tuoi 
puntini sono le mie vedute — Del resto credo' ‘che 
le ne accorgerai tu stesso dall’ Aletoscopio. 

C. A. Milano — Fammi quel favore che ti ho chiesto. 
per lettera — Te ne sarò grato per la vita. 
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La Camera non si riaprirà che giovedì — ll caldo 
della discussione non comincierà dunque che lunedì — 
Preghiamo Boncompagni, se sarà il relatore, a lasciare 
: periodi marcotizzanti ed. elegiaci. 


Una Bas-blew scrisse ad una veneranda intelligenza, 
ch’ebbe gran parte attiva nei nostri destini, invitandola 
a recarsi a Firenze. — La persona cui si faceva |’ in- 
vito è un Senatore, che fu lungamente ministro. con 
Cavour. i i 

L’ invitato rispose alla Bas-blew con finezza di dolo- 
rosa ironìa, che siccome il trasporto è provvisorio, e a 
Venezia ormai per lungo tempo sarà necessità di abdi- 
care, aspetta a moversi da Torino da qui a due anni, 
quando la capitale sarà, secondo l’annunciata duona no- 


vella dei grandi nostri diplomatici, a Roma! 


Eppure, Cristo! bisogna. proprio andarci a loro di- 
spetto, 


mc TX9T00 7 IDA? 
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Valigietta Aletoscopica.. I 
Caro sig. X.Y... del popolo pestrese, 


Voglio mostrarvi che se voi mi avete tenuto in petto 
due mesi, io so ricambiarvi d’egual misura — Bisogna 
che sappiate, che, quando io veggo delle sbrodolate lunghe, 
le gitto subito da parte, appena abbia dalle prime linee 
veduto che non c’è nulla da imparare. 

E così ho fatto del vostro articolone di non so quante 
colonne — ed ho risposto solo a quello che ho letto. 

L'altra sera fra la carta straccia, mi capitò di nuovo 
tra le mani il Buggiarini o Bucherini, o che diavolo sia 
— 0h, dissi, ridendo, giacchè non ho proprio niente 
da fare, ridiamo un po’ con questo originale, e andai 
avanti a masticarmi un altro tecco di quel vostro noioso. 
articolonone — Ho veduto che gongolate, perchè il mi- 
nistro dal panciotto bianco mi ha data una mazzata sul 
capo, secondo voi — Lasciamo là questa prova d’animo. 
veramente gentile ed educato! Comincio a sospettare che 
Bon siate proprio nè conte, nè cavaliere, nè deputato 
— S'intende: già che ho tornato a. buttar fra gli straceì. 
M vostro giornale, senza più andar innanzi — Ma a 
tlogliervi. il pretesto di gongolare sulla mia disgrazia, 
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bisogna che vi avverta d’una cosa — Che sono stato 
io che ho ‘voluto andarmene, perchè avevo la Scelta fra 
la mia libertà d’opinioni, e l’impiego — E ho scelto 
la prima — Voi certo avreste scelto la seconda, perchè 
un posto di capo-sezione, con 4000 lire, è una cosetta 
che scommetto vi andrebbe a sangue. 

Ma volete sentirne una di più bella? To sono andato 
fuori per la porla, grande con tutti i miei onori, e ri. 
spettato e stimato. — Quindici di dopo quel ministro, 
che firmò il mio decreto di aspettativa, andò cacciato a 
calci. dalla Nazione  — Non.so se allora avesse il. pan- 
ciolto bianco e il .crachat... ma in quanto a cacciato; ve 
l’assicuro, è stato proprio cacciato — Chi la fa l'aspetta, 
caro. mio! 

Salutatemi, il vostro popolo — il italo RI Ya 

È tante cose al puerpero! 


Tutto vostro C. P., che voi 

“non sapete un corno se sia 
conte, cavaliere, o de- 
putato. TA 
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Ho avute delle brutte rivelazioni sul modo con cui 
vengoao condotte le cose al Ricovero di Mendicità. 

I poveri ricoverati vi sarebbero trattati in ‘maniera 
non certo corrispondente al santissimo scopo dei bene- 
faltork 

La libertà sarebbe Joro interdetta in tal misura, che 
quei Ricovero potrebbe più presto dirsi una reclusione, 
che non un Asilo di Beneficenza. 

Anche nel trattamento del vitto mi si narrano cose 
poco edificanti. 

Ho un documento in mano, ma prima. di stampare 
‘ulto cìò che vi è scritto, aspetterò di vedere. se, coloro 
Cui spetti, non credano di sorvegliare a che queste la- 
snanze non abbian.molivo di ripetersi, e meglio ancora 
Poi se queste stesse, doglianze non sieno insussistenti — 
Vuod est in votis. 


Un dottore in Francia riferì il fenomeno di una dor- 
Miente, che fa comodamente i suoi. sonni di mesì ed 
Janni, eppoi si sveglia come noi ci svegliamo il mattino. 
Dico la verità che nelle attuali circostanze pagherei 
Qualche cosa a dormire un pajo d’anni, per vedere se quando 
mai svegliassi mi trovassi: sulla. cresta. di qualcuno dei 
Sette: Colli 
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«© Nonemi. ricordo: più il nome di quel ‘dottore, ;ma la 
France che dà il fatto; nomina non solo il dottore, ma anche 
la fanciulla — Una prima volta si è addormentata per 
tre:0 quattro mesi, questa seconda volta per un anno. 

S'è addormentata nel 63 e s'è svegliata l’altro giorno! 

L'è grossa neh? Ma non son io che la conto — È 
la France — che in questi giorni ne sballa di colossali. 


Nei giornali stranieri si parla anche di un altro fatto, 
che ‘sarebbe assai più bello della fanciulla dormente — 
Si accenna alla possibilità d’un matrimonio del principe 
Umberto con una arciduchessa  d’Austria, che gli por- 
terebbe in dote la Venezia — Amen! Utinam! Quei di 
Mazzini ci troverebbero certo: una codarda umiliazione 
— Io che vado per le vie più semplici, e che in questa 
dote vedrei Venezia senza croati, e libera finalmente 
l’Italia dall’Alpi all’ Adriatico, dico la verità, batterei Je 
mani di gran cuore —. Venga Venezia ‘e divento subito 
amico dell’imperator d'Austria + Venga Roma e bacio 
anche Ja pantofola. 


Intanto però; invece di! nozze, abbiamo in prospettiva 
dei lutti — Quei poveri giovani che con tania: .temera- 
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rielà di cuore si slanciano in armi su pei monti del Friuli, 
valgono i 300 di Sapri e i mille di Marsala — Dio vi 
salvi o generosi impazienti — Dio vi salvi, e non sia 
premio a tanto vostro ardimento la sventura! 


Il cugino dell’imperatore fu chiamato ad audiendum 
*verbum sul celebre banchetto di Milano. 

— Che cosa vi pensate d’andar sbraitando, gli disse 
S. M I, che Firenze è un ponte per Roma? Dov'è il 
tatto diplomatico di spifferare tali cose s’anche fossero?... 


— Sire — ci volevano far a fette... 
— E bisognava lasciarsi tagliare a fette — meglio voi 
che il vostro paese, per Dio — Ora farete il favore di 


dire al governo vostro, che si ricordi bene di dichiarar 
chiaro che Firenze è capitale definitiva — Avete capito? 
— Ma allora, Sire, non voteranno la Convenzione... 
— Se dopochè è morto Cavour gli italtani son diventati 
tutti imbecilli, allora non so che farvi... 
— Ma! spiegatevi più chiaro... 
— Ah! che queste cose s'indovinano, non si spiegano... 
— Ma gli è che si cerca anche d’indovinare, che voi 


‘vogliate prendervi un altro pezzo di. versante... Aosta... 


— Statemi bene, e addio... Ah sentite? ricordatevi che 
voi dovete dire. a tuti che 10 non vi ho nemmeno ‘parlato 
del banchetto, e della Convenzione —. Con voi altri 


Capisco. che bisogna farvi la lezione intera... 


E il cugino voltò i tacchi— e andò all’albergo per 
far la valigia e partire. 
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: Quand’era per chiudere. il lucchetto, venne un valetto 


della corte imperiale. 
— M.r Pepoli 2... 


— C'est mat. 

— Une lettre pour vous. 

— Donnez. 

Apre la Jettera.—, « Per quietare le vostre smanie 


« assicurate pure i vostri valdostani, che non ho mas 
« pensato ad. Aosta. » 

Con questo autografo in tasca il cugino spera di far 
un colpo da taumaturgo — come colla Convenzione an- 
dava predicando che ‘aveva fatto un nuovo. Plombières. 


Se piace a Dio la dissenteria. epistolare e' polemista 
di Fabri e Boggio è finita. Og: i 

Mi assicurano che si son'disposti-per fermarla a pren- 
dere 12 oncie cadauno di polpa di tamarindì. 

Sia lodato Gesù Cristo... E sempre sia lodato! 


E signori Associati, il ewi abbonamento ao 
colla fime del corrente mese, sono pregati 
di rinnovarlio per tempo a scanso d’interru- 
zione nella spedizione del Giornale, accom- 
pagnando (se possibile ) alla domanda la 
fascia in corso d'abbonamento, e ciò per evi- 
tare sbagli nella ristampa dei price 

momi e prenasaftA 


E POI 14, 90 MENSERET To TO 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 


e 
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